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CAPITOLO 1 
 
 

QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
 

 
 

Art. 1.1 
NORME GENERALI - ACCETTAZIONE QUALITÀ ED IMPIEGO DEI MATERIALI 

 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per gli interventi di 

costruzione, conservazione, risanamento e restauro da effettuarsi, proverranno da quelle località che 

l'Appaltatore riterrà più idonea purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori e degli eventuali 
organi competenti preposti alla tutela del patrimonio storico, artistico, architettonico e monumentale, siano 

riconosciuti della migliore qualità ed il più possibile compatibili con i materiali preesistenti in modo da non 
risultare assolutamente in contrasto con le proprietà chimiche, fisiche e meccaniche dei manufatti oggetto di 

intervento. 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato Speciale. 
Essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, inoltre, possono essere messi in opera 

solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 
Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e impiego 

dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si 
applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del 

Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. La Direzione dei 
Lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l'introduzione in cantiere, o che 

per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 
contratto; in quest'ultimo caso l'Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 

Ove l'Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dalla Direzione dei Lavori, la Stazione 

Appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'esecutore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere 
o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche superiori a quelle 
prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei 

prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della Direzione dei Lavori, 
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, 

ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo 
in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni 

definitive dell'organo di collaudo.  

L'Appaltatore sarà obbligato, in qualsiasi momento, ad eseguire o a fare compiere, presso gli stabilimenti di 
produzione o laboratori ed istituti autorizzati, tutte le prove prescritte dal presente Capitolato o dalla Direzione 

dei Lavori sui materiali impiegati o da impiegarsi (preconfezionati, formati nel corso dei lavori o preesistenti) ed, 
in genere, su tutte le forniture previste dall'appalto. 

In particolare, sui manufatti di valore storico-artistico, se gli elaborati di progetto lo prevedono, sarà cura 

dell'Appaltatore: 
-  determinare lo stato di conservazione dei manufatti da restaurare; 

-  individuare l'insieme delle condizioni ambientali e climatiche cui è esposto il manufatto; 
-  individuare le cause e i meccanismi di alterazione; 

- individuare le cause dirette e/o indirette determinanti le patologie (alterazioni del materiale, difetti di 
produzione, errata tecnica applicativa, aggressione atmosferica, sbalzi termici, umidità, aggressione 

microrganismi, ecc.); 

-  effettuare in situ e/o in laboratorio tutte quelle prove preliminari in grado di garantire l'efficacia e la non 
nocività dei prodotti da utilizzarsi e di tutte le metodologie di intervento. Tali verifiche faranno riferimento 

alle indicazioni di progetto, alle normative UNI e alle raccomandazioni NORMAL.  
- Il prelievo dei campioni verrà effettuato in contraddittorio con l'Appaltatore e sarà appositamente 

verbalizzato.  
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La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non 

prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. 

Le relative spese sono poste a carico dell'Appaltatore. 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 

rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 
 

 

Art. 1.2 
MATERIALI IN GENERE 

 
Acqua – Oltre ad essere dolce e limpida, dovrà, anche avere, un pH neutro ed una durezza non superiore 

al 2%. In ogni caso non dovrà presentare tracce di sali (in particolare solfati di magnesio o di calcio, cloruri, 

nitrati in concentrazione superiore allo 0,5%), di sostanze chimiche attive o di inquinanti organici o inorganici. 
Tutte le acque naturali limpide (con la sola esclusione dell'acqua di mare) potranno essere usate per le 

lavorazioni. Le acque, invece, che provengono dagli scarichi industriali o civili, in quanto contengono sostanze 
(zuccheri, oli grassi, acidi, basi) capaci d'influenzare negativamente la durabilità dei lavori, dovranno essere 

vietate per qualsiasi tipo di utilizzo. 
Per quanto riguarda le acque torbide, le sostanze in sospensione non dovranno superare il limite di 2 gr/lt. 

Acqua per lavori di pulitura – Oltre ad essere dolce e limpida ed avere, un pH neutro e la durezza non 

superiore al 2%, dovrà essere preventivamente trattata con appositi apparecchi deionizzatori dotati di filtri a 
base di resine scambiatrici di ioni aventi le specifiche richieste dalle Raccomandazioni Normal relativamente allo 

specifico utilizzo. 
Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle norme tecniche 

vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute nella legge 595/65 

(Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di accettazione contenuti nelle norme 
tecniche vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

Cementi e agglomerati cementizi - Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle 
disposizioni vigenti in materia, dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1, UNI EN 197-2 

e UNI EN 197-4. 
A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme per il rilascio 

dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 595/65 (cioè cementi 

normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato 
cementizio normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della 

legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo 
e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati 

dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 
Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 

eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle 
norme tecniche vigenti. 

Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da 

non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti 
alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e 

da agenti degradanti, approvvigionati in sacchi sigillati con stampigliato il nominativo del produttore e la qualità 
del materiale contenuto. Non dovranno essere comunque mai usati in ambienti umidi né impiegati a contatto di 

leghe di ferro o di altro metallo.  
Sabbia – La sabbia naturale o artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) sia essa silicea, 

quarzosa, granitica o calcarea, dovrà essere priva non solo delle sostanze inquinanti ma dovrà possedere anche 

una granulometria omogenea e provenire da rocce con resistenze meccaniche adeguate allo specifico uso. La 
sabbia, all'occorrenza, dovrà essere lavata al fine di eliminare qualsiasi sostanza inquinante e nociva. 

Sabbia per murature ed intonaci - Dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare 
attraverso un setaccio con maglie circolari dal diametro di mm 2 per murature in genere e dal diametro di mm 

1 per intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio. 

Sabbie per conglomerati - I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0, 1 e 5 mm. 
Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere usati sia materiali lapidei con massa 

volumica compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati leggeri aventi massa volumica inferiore a 
1.700 kg/mc. Sarà assolutamente vietato l'uso di sabbie marine. 

Sabbie, inerti e cariche per resine – Dovranno possedere i requisiti richiesti dai produttori di resine o 
dalla Direzione dei Lavori; la granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione e al tipo di lavorazione. 

Sarà assolutamente vietato l'utilizzo di sabbie marine o di cava che presentino apprezzabili tracce di sostanze 
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chimiche attive. I rinforzanti da impiegare per la formazione di betoncini di resina dovranno avere un tasso di 

umidità in peso non superiore allo 0 09% ed un contenuto nullo d'impurità o di sostanze inquinanti; in 

particolare, salvo diverse istruzioni impartite dalla Direzione dei Lavori, le miscele secche di sabbie silicee o di 
quarzo dovranno essere costituite da granuli puri del diametro di circa 0,10-0,30 mm per un 25%, di 0,50-1,00 

mm per un 30% e di 1,00-2,00 mm per il restante 45%. 
Polveri – (silice ventilata, silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di circa 50-80 micron 

e saranno aggiunte, ove prescritto alla miscela secca di sabbie, in un quantitativo di circa il 10- 15% in peso. In 

alcune applicazioni potranno essere usate fibre di vetro sia del tipo tessuto che non tessuto e fibre di nylon. In 
particolare la Direzione dei Lavori e gli organi preposti dovranno stabilire le caratteristiche tecniche dei 

rinforzanti, dei riempitivi, degli addensanti e di tutti gli altri agenti modificatori per resine in base all'impiego ed 
alla destinazione. 

Ghiaia e pietrisco - Le prime dovranno essere costituite da elementi omogenei pulitissimi ed esenti da 

materie terrose, argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce compatte, non gessose e marnose ad alta 
resistenza a compressione. 

I pietrischi dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura 
microcristallina, o a calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto e all'abrasione, al gelo 

ed avranno spigolo vivo; dovranno essere scevri da materie terrose, sabbia e materie eterogenee. Sono 
assolutamente escluse le rocce marnose. 

Gli elementi di ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio a fori circolari del 

diametro: 
- di cm 5 se si tratta di lavori correnti di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti 

di scarpe e simili; 
- di cm 4 se si tratta di volti di getto; 

- di cm 1 a 3 se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. Gli elementi più 

piccoli di ghiaie e pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde di 1 cm di diametro, salvo quando 
vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato od a pareti sottili, nei quali casi sono ammessi 

anche elementi più piccoli.  
Pomice - La pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici scabre, dovrà essere 

asciutta, scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi estranei. 
Il peso specifico apparente medio della pomice non dovrà essere superiore a 660 kg/m3. 

Perlite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 5 mm di 

diametro, completamente esente da polvere o da altre sostanze estranee e dovrà essere incombustibile ed 
imputrescibile. Il peso specifico apparente della perlite espansa è compreso tra i 60 ed i 120 kg/m3. 

Vermiculite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 12 mm 
di diametro, completamente esente da ogni tipo d'impurità e dovrà essere incombustibile ed imputrescibile. 

Il peso specifico apparente della vermiculite espansa è compreso tra i 70 ed i 110 kg/m3 a seconda della 

granulometria. 
Polistirene espanso - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 2 a 6 mm 

di diametro, completamente esente da ogni sostanza estranea e dovrà essere inattaccabile da muffe, batteri, 
insetti e resistere all'invecchiamento. Il peso specifico apparente del polistirene espanso è compreso tra i 10 ed 

i 12 kg/m3 a seconda della granulometria. 

Argilla espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani a struttura interna cellulare chiusa e 
vetrificata, con una dura e resistente scorza esterna. 

Per granuli di argilla espansa si richiede: superficie a struttura prevalentemente chiusa, con esclusione di 
frazioni granulometriche ottenute per frantumazione successiva alla cottura; 

Per granuli di scisti espansi si richiede: struttura non sfaldabile con esclusione di elementi frantumati come 
sopra indicato. 

Ogni granulo, di colore bruno, deve avere forma rotondeggiante ed essere privo di materiali attivi, organici 

o combustibili; deve essere inattaccabile da acidi ed alcali concentrati, e deve conservare le sue qualità in un 
largo intervallo di temperatura. I granuli devono galleggiare sull'acqua senza assorbirla. 

Il peso specifico dell'argilla espansa è compreso tra i 350 ed i 530 kg/m3 a seconda della granulometria. 
 

Per l'accettazione dei materiali valgono i criteri generali dell'articolo "Norme Generali - Accettazione Qualità 
ed Impiego dei Materiali" e le condizioni di accettazione stabilite dalle norme vigenti.  

Per quanto non espressamente contemplato si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 459, UNI EN 

197, UNI EN 13055-1, UNI 11013, UNI 8520-1, UNI 8520-2, UNI 8520-21, UNI 8520-22, UNI EN 932-1, UNI EN 
932-3, UNI EN 933-1, UNI EN 933-3, UNI EN 933-8, UNI EN 1097-2, UNI EN 1097-3, UNI EN 1097-6, UNI EN 

1367-1, UNI EN 1367-2, UNI EN 1744-1. 
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Art. 1.3 

ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) 

possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo 
alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni contenute 

nel D.M. 14 gennaio 2008, nelle relative circolari esplicative e norme vigenti. 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a 

quelle della norma UNI EN 771. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni 

del succitato D.M. 14 gennaio 2008 e delle relative norme vigenti. 

La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti risultati 
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel D.M. 

di cui sopra. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

E' facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli 

elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 
 

 
Art. 1.4 

ACQUA, CALCI AEREE, CALCI IDRAULICHE, LEGANTI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO 

 
a) Acqua - L’acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati 

e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva. Nel caso in cui si rendesse necessario, dovrà essere 
trattata per permettere un grado di purità adatta all’intervento da eseguire, oppure addittivata per evitare 

l’insorgere di reazioni chimico-fisiche con produzione di sostanze pericolose. 
In merito di veda l’allegato I del d.m. 9 gennaio 1996. 

 

b) Calci aeree. - Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 

dell’esecuzione dei lavori. In base alla legge 16 novembre 1939 n. 2231, “Norme per l’accettazione delle calci”, 

capo I, le calci aeree si dividono in: 

a) calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di calcari di adatta 

composizione morfologica e chimica; 

b) calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e composizione chimica tali da non 

dare calci che raggiungano i requisiti richiesti per le calci di cui alla lettera a). 

c) calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto dallo 

stabilimento produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 

Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO.  

Per le calci aeree devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità sono espresse 

percentualmente in peso: 

 

CALCI AEREE  Contenuto in CaO + 
MgO 

Contenuto in 
umidità 

Contenuto in carboni e 
impurità 

Calce grassa in 

zolle 

 94%   

Calce magra in 
zolle 

 94%   

Calce idrata in 
polvere 

Fiore di calce 91% 3% 6% 

Calce idrata da 

costruzione 

82% 3% 6% 

 

e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 

 

CALCI AEREE Rendimento in 

grassello 

Residuo al vaglio 

da 900 maglie 

Residuo al vaglio da 4900 

maglie/cmq 

Prova di stabilità di 

volume 
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/cmq 

Calce grassa in 

zolle 

2,5 mc./tonn.    

Calce magra in 
zolle 

1,5 mc./tonn.    

Calce idrata in 

polvere 

fiore di calce 1% 5% sì 

calce da costruzione 2% 15% sì 

 
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di cottura uniforme, non 

bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua 
dolce necessaria alla estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza 

lasciare residui maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 

La calce viva in zolle al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non sarà usata quella 
ridotta in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella quantità necessaria e conservarla in 

luoghi asciutti ed al riparo dall’umidità. 
Dopo l’estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura, 

mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta 
almeno sei mesi prima dell’impiego; quella destinata alle murature da almeno 15 giorni. L’estinzione delle calci 

aeree in zolle sarà eseguita a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto.  

 

c) Calci idrauliche e cementi.  

Le calci idrauliche si dividono in: 

a) calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il prodotto cotto risulti 

di facile spegnimento; 

b, c) calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti con la 

cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di materie argillose, e 

successivi spegnimento, macinazione e stagionatura; 

d) calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzolana e calce 

aerea idratata; 

e) calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di alto forno 

granulata e di calce aerea idratata. 

L’uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in autoclave. 

Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 
1) lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e sul setaccio da 

4900 maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 

2) iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell’impasto e averla già compiuta dalle 8 alle 48 ore del 
medesimo; 

3) essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 
Dall’inizio dell’impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 

inizio presa: non prima di un’ora 
termine presa: non dopo 48 ore 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione, 

qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla legge 26 maggio 1965 n. 595 e al d.m. 
31 agosto 1972, e successive modifiche ed integrazioni. Per quanto riguarda composizione, specificazione e 

criteri di conformità per i cementi comuni, si farà riferimento a quanto previsto dal d.m. 19 settembre 1993 che 
recepisce le norme unificate europee con le norme UNI ENV 197. 

Ai sensi della legge 26 maggio 1965 n. 595, e successive modifiche, i cementi si dividono in: 

A. - Cementi: 
a) Cemento portland: prodotto ottenuto per macinazioni di clinker (consistente essenzialmente in silicati 

idraulici di calcio), con aggiunta di gesso o anidrite dosata nella quantità necessaria per regolarizzare il processo 
di idratazione; 

b) Cemento pozzolanico: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di pozzolana 

o di altro materiale a comportamento pozzolanico, con la quantità di gesso o anidrite necessaria a regolarizzare 
il processo di idratazione; 

c) Cemento d’alto forno: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di loppa basica 
granulata di alto forno, con la quantità di gesso o anidrite necessaria per regolarizzare il processo di idratazione. 

B. - Cemento alluminoso: prodotto ottenuto con la macinazione di clinker costituito essenzialmente da 
alluminati idraulici di calcio. 
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C. - Cementi per sbarramenti di ritenuta: cementi normali, di cui alla lettera A, i quali abbiano i particolari 

valori minimi di resistenza alla compressione fissati con decreto ministeriale e la cui costruzione è soggetta al 

regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363, 
D. - Agglomeranti cementizi. 
Per agglomeranti cementizi si intendono i leganti idraulici che presentano resistenze fisiche inferiori o 

requisiti chimici diversi da quelli che verranno stabiliti per i cementi normali. Essi si dividono in agglomerati 

cementizi:  

1) a lenta presa;  
2) a rapida presa. 

Gli agglomerati cementizi in polvere non devono lasciare, sullo staccio formato con tela metallica unificata 
avente apertura di maglie 0,18 (0,18 UNI 2331), un residuo superiore al 2%; i cementi normali ed alluminosi 

non devono lasciare un residuo superiore al 10% sullo staccio formato con tela metallica unificata avente 

apertura di maglia 0,09 (0,09 UNI 2331). 
In base all’art. 5 del r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939 il cemento deve essere esclusivamente a lenta presa 

e rispondere ai requisiti di accettazione prescritti nelle norme per i leganti idraulici in vigore all’inizio della 
costruzione. Per lavori speciali il cemento può essere assoggettato a prove supplementari. 

Il costruttore ha l’obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi 
immediatamente nei lavori, curando tra l’altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben 

ventilati. L’impiego di cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei 

Lavori sotto la sua responsabilità. 
L’art. 9 dello stesso decreto prescrive che la dosatura di cemento per getti armati dev’essere non inferiore a 

300 kg per mc di miscuglio secco di materia inerte (sabbia e ghiaia o pietrisco); per il cemento alluminoso la 
dosatura minima può essere di 250 kg per mc. 

In ogni caso occorre proporzionare il miscuglio di cemento e materie inerti in modo da ottenere la massima 

compattezza. 
Il preventivo controllo si deve di regola eseguire con analisi granulometrica o con misura diretta dei vuoti 

mediante acqua o con prove preliminari su travetti o su cubi. 
I cementi normali e per sbarramenti di ritenuta, utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio 

normale, armato e precompresso, devono essere previamente controllati e certificati secondo procedure di cui 
al regolamento C.N.R. – I.C.I.T.E. del “Servizio di controllo e certificazione dei cementi”, allegato al decreto 9 

marzo 1988 n. 126 (rapporto n. 720314/265 del 14 marzo 1972). 

I cementi devono riportare le indicazioni dei limiti minimi di resistenza a compressione a 28 giorni di cui 
all’art. 1 del d.m. 3 giugno 1968. 

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 
a) in sacchi sigillati; 

b) in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza lacerazione; 

c) alla rinfusa. 
Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con 

legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e del 
relativo stabilimento nonché la specie del legante. 

Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati con 

caratteri a stampa chiari e indelebili: 
a) la qualità del legante; 

b) lo stabilimento produttore; 
c) la quantità d’acqua per la malta normale; 

d) le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 
Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti 

senza lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi stessi. 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l’imballaggio fosse comunque manomesso o 
il prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 
documenti di accompagnamento della merce.  

Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo 

l’estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il 
trasporto in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall’umidità. 
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Art. 1.5 

INERTI NORMALI E SPECIALI  

(SABBIA, GHIAIA E PIETRISCO, POMICE, PERLITE, VERMICULITE, POLISTIRENE, ARGILLA 
ESPANSA) 

 
Inerti ed aggregati - In base al d.m. 9 gennaio 1996, Allegato I, gli inerti, naturali o di frantumazione, 

devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di 

gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato od alla conservazione delle armature. 
Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda 

della località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso 
dovranno essere privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il massimo 

riempimento dei vuoti interstiziali. 
Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di 

acqua, per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della 
miscela d’impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione 

della sezione minima del getto, della distanza minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 
autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di un 

certo rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi 
quantitativi. 

Sabbia – In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la sabbia naturale o artificiale dovrà risultare 

bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre 
organiche, sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta 

o gessosa. 
Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 

melmose o comunque dannose; dev’essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia 
necessario, per eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 

Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di fori 

circolari del diametro: 
- di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; 

- di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; 
- di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di paramento.  

L’accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i criteri 

indicati nell’allegato 1 del d.m. 3 giugno 1968 e successive modifiche ed integrazioni, sui requisiti di 
accettazione dei cementi. 

Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un campione di 100 g. 
L’operazione di stacciatura va eseguita a secco su materiale essiccato ed ha termine quando la quantità di 

sabbia che attraversa in un minuto qualsiasi setaccio risulta inferiore a 0,5 g. 

La sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovrà avere le qualità stabilite dal d.m. 27 luglio 
1985 e successive modifiche ed integrazioni, che approva le “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in 

cemento armato normale e precompresso e per le strutture metalliche”. 
Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi valgono 

le stesse norme prescritte per le sabbie. 
In base al r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale 

calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da 

parti friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 
La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 

Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia 
compatta, durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie 

terrose, sabbiose e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie 

pulverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la 
ghiaia. 

Il pietrisco dev’essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 
Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un 

vaglio di fori circolari del diametro: 
– di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpe 

e simili; 
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– di 4 cm se si tratta di volti di getto; 

– di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde in un 
centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato ed a 

pareti sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 
Se il cemento adoperato è alluminoso, è consentito anche l’uso di roccia gessosa, quando 

l’approvvigionamento d’altro tipo risulti particolarmente difficile e si tratti di roccia compatta, non geliva e di 

resistenza accertata. 

 

 

Art. 1.6 

MATERIALI FERROSI E METALLI VARI 
 

a) Materiali ferrosi. — I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di 

difetti, scorie, slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto 
apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in stato di 

ottima conservazione e privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da 
sostanze anormali. 

La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del processo metallurgico di 
fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a mano 

che possa menomare la sicurezza d’impiego. 

I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono 
pervenire in cantiere protetti da una mano di antiruggine. 

Si dovrà tener conto delle NTC 2018 “Norme tecniche per le costruzioni”  
Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal capitolo 11.3 delle NTC18 e presentare inoltre, a 

seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 

Ferro. — Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 
struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, saldature e di 

altre soluzioni di continuità. 
L’uso del ferro tondo per cemento armato, sul quale prima dell’impiego si fosse formato uno strato di 

ruggine, deve essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 
Acciaio trafilato o dolce laminato. — Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a 

freddo e a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile e non 

suscettibile di prendere la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. 
L’acciaio extra dolce laminato dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a 

freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di 
prendere la tempra. 

Acciaio fuso in getto. — L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà 

essere di prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

Acciaio da cemento armato normale. — devono essere rispettati i disposti indicati al paragrafo 11.3.2 delle 

NTC18. 

 
Trafilati, profilati, laminati. — Devono presentare alle prove di laboratorio, previste dalle NTC18 al capitolo 

11.3.4.11.3 e richieste dalla Direzione dei Lavori, caratteristiche non inferiori a quelle prescritte dalle norme per 
la loro accettazione; in particolare il ferro tondo per cemento armato, dei vari tipi ammessi, deve essere fornito 

con i dati di collaudo del fornitore. 
 

 

Art. 1.7 
SEMILAVORATI 

 
Malte, calcestruzzi e conglomerati  

Le malte devono rispettare i disposti dell’art. 11.10 delle NTC18  

I conglomerati cementizi, così come prescritti sulle tavole di progetto, devono essere conformi ai disposti 
dell’art. 11.2 delle NTC18   

Il legante, la sabbia, l’acqua, l’ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere ad una temperatura di 20 
± 2°C. 

L’umidità relativa dell’aria dell’ambiente di prova non deve essere inferiore al 75%. 
Ogni impasto, sufficiente alla confezione di tre provini, è composto di: 
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450 g di legante, 225 g di acqua, 1350 g di sabbia.  

Le pesate dei materiali si fanno con una precisione di ± 0,5%. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere 
adeguati alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del 
conglomerato tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 

scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L’impiego degli additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di 

aggressività. 
L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 

garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per quanto applicabile e non in contrasto con le presenti norme si potrà fare utile riferimento alla norma UNI 
9858 (maggio 1991). 

In particolare, i quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 
conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei Lavori o 

stabilite nell’elenco prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 
a) Malta comune. 

Calce spenta in pasta 0,25/0,40 m3 

Sabbia 0,85/1,00 m3 

b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo). 

Calce spenta in pasta 0,20/0,40 m3 

Sabbia 0,90/1,00 m3 

c) Malta comune per intonaco civile (Stabilitura). 

Calce spenta in pasta t 0,35/0,4 m3 

Sabbia vagliata  0,800 m3 

d) Malta grossa di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,22 m3 

Pozzolana grezza 1,10 m3 

e) Malta mezzana di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,25 m3 

Pozzolana vagliata 1,10 m3 

f) Malta fina di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,28 m3 

g) Malta idraulica. 

Calce idraulica da 3 a 5 q 

Sabbia 0,90 m3 

h) Malta bastarda. 

Malta di cui alle lettere a), b), g) 1,00 m3 

Aggiornamento cementizio a lenta presa 1,50 q 

i) Malta cementizia forte. 

Cemento idraulico normale da 3 a 6 q 

Sabbia 1,00 m3 

l) Malta cementizia debole. 

Agglomerato cementizio a lenta presa da 2,5 a 4 q 

Sabbia 1,00 m3 

m) Malta cementizia per intonaci. 

Agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q 

Sabbia 1,00 m3 

n) Malta fine per intonaci. 

Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo straccio fino 

o) Malta per stucchi. 

Calce spenta in pasta 0,45 m3 
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Polvere di marmo 0,90 m3 

p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana. 

Calce comune 0,15 m3 

Pozzolana  0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

q) Calcestruzzo in malta idraulica. 

Calce idraulica da 1,5 a 3 q 

Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi. 

Cemento da 1,5 a 2,5 q 

Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

s) Conglomerato cementizio per strutture sottili. 

Cemento  da 3 a 3,5 q 

Sabbia 0,40 m3 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m3 

Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà obbligata ad uniformarsi 

alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni 

previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad 

ogni impasto essere misurati con apposite casse, della capacità prescritta dalla Direzione dei Lavori, che 

l’Impresa sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà 

effettuata la manipolazione. 

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, 

bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita. 

L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, 

oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

In riferimento al d.m. 3 giugno 1968, la preparazione della malta normale viene fatta in un miscelatore con 

comando elettrico, costituito essenzialmente: 

– da un recipiente in acciaio inossidabile della capacità di litri 4,7, fornito di mezzi mediante i quali possa 

essere fissato rigidamente al telaio del miscelatore durante il processo di miscelazione; 

– da una paletta mescolatrice, che gira sul suo asse, mentre è azionata in un movimento planetario attorno 
all’asse del recipiente. 

Le velocità di rotazione debbono essere quelle indicate nella tabella seguente: 
 

VELOCITÀ PALETTA MESCOLATRICE 

giri/minuto 

MOVIMENTO PLANETARIO 

giri/minuto 

Bassa  140 ±  5 65 ±  5 

Alta  285 ± 10 125 ± 10 

 

I sensi di rotazione della paletta e del planetario sono opposti ed il rapporto tra le due velocità di rotazione 
non deve essere un numero intero. 

Per rendere agevole l’introduzione dei materiali costituenti l’impasto, sono inoltre da rispettare le distanze 
minime indicate tra il bordo del recipiente, quando è applicato ed in posizione di lavoro, e le parti 

dell’apparecchio ad esso vicine. 

L’operazione di miscelazione va condotta seguendo questa procedura: 
– si versa l’acqua nel recipiente; 

– si aggiunge il legante; 
– si avvia il miscelatore a bassa velocità; 

– dopo 30 secondi si aggiunge gradualmente la sabbia, completando l’operazione in 30 secondi; 
– si porta il miscelatore ad alta velocità, continuando la miscelazione per 30 secondi; 

– si arresta il miscelatore per 1 minuto e 30 secondi. 

Durante i primi 15 secondi, tutta la malta aderente alla parete viene tolta mediante una spatola di gomma 
e raccolta al centro del recipiente. Il recipiente rimane quindi coperto per 1 minuto e 15 secondi; 
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– si miscela ad alta velocità per 1 minuto. 

I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio 

di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile, ma 
sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l’impasto della 
malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta 

sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito 

nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie. 
Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria, 

per l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del 
lavoro. I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati 

a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa 

giornata del loro confezionamento. 
 

 
Art. 1.8 

PRODOTTI A BASE DI LEGNO 
 

1) Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla 

trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, ecc. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla 

destinazione d'uso. La Direzione dei Lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, 
pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle prescrizioni del 

progetto. 
2) I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla destinazione 

d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 
- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±10 mm; 

- tolleranze sullo spessore: ±2 mm; 

- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la norma UNI 8829; 
- trattamenti preservanti  

3) I pannelli a base di fibra di legno oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli relativi alla 
destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranza sulla lunghezza e larghezza: ±3 mm; 

- tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm; 
- umidità non maggiore dell'8%; 

- massa volumica: per tipo tenero minore di 350 kg/m³; per tipo semiduro tra 350 e 800 kg/m³; per tipo 
duro oltre 800 kg/m³, misurate secondo le norme UNI vigenti. 

La superficie potrà essere: 

- grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura); 
- levigata (quando ha subito la levigatura); 

- rivestita su uno o due facce mediante $MANUAL$ (placcatura, carte impregnate, smalti, altri). 
 

Per quanto non espressamente contemplato si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 13986, UNI 
EN 1309-1, UNI EN 844, UNI EN 336, UNI EN 1310, UNI EN 975, UNI ISO 1029, UNI EN 309, UNI EN 311, UNI 

EN 313, UNI EN 316, UNI EN 318, UNI EN 319, UNI EN 320, UNI EN 321, UNI EN 323, UNI EN 635, UNI 6467. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

Art. 1.9 

LEGNO LAMELLARE INCOLLATO 
 

Il legno lamellare disponibile sotto forma di travi, di pannelli in multistrati o di sezioni sagomate di varia 
natura proveniente dalle migliori zone di accrescimento (con raccordi fra le parti mediante piccoli raggi di 

curvatura il raggio non può essere inferiore a 160 volte lo spessore della lamella di specie resinosa e 200 volte 
per lamelle di specie dure) dovrà essere fornito in opera conformemente alle norme UNI (in particolare la UNI 

EN 14080) e/o CNR vigenti ed in loro mancanza quelle della letteratura tecnica (in primo luogo le norme 
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internazionali ed estere). Ogni pezzatura dovrà essere selezionata qualitativamente e dimensionalmente, 

stagionata, giuntata di testa e piallata sulle quattro facce, formando le lamelle nelle misure richieste dagli 

elaborati di progetto. Le lamelle, (di norma spessore di 5 cm, larghezza di 25 cm, area massima 60 cm2 per 
specie resinose, 40 cm2 per specie dure) assemblate per incollaggio eseguito con collanti di tipo strutturale (a 

base di resorcina formaldeide o di urea), dovranno essere del tipo impregnato con sostanze atte a garantire 
l'assoluta inattaccabilità da parte di insetti, funghi, agenti atmosferici e chimici. Le strutture portanti dovranno, 

grazie all'elevata coibenza termica, impedire la creazione di ponti termici ed eliminare fenomeni di condensa. 

Le caratteristiche tecniche richieste al legno lamellare sono: 
- categorie di legnami utilizzati: resinoso o duro di I" e 110 categoria; 

- giunzione longitudinale: fitta dentellatura "a pettine" o "a becco di flauto" sfalsata nell'altezza della sezione 
complessiva; 

- colle utilizzate: colle alla resorcina-formolo (per strutture esposte agli agenti atmosferici) o 

all'urea-formolo; 
- trattamenti antimuffa, fungicida, antiparassitario; 

- resistenza al fuoco: classe 30/1 20; 
- rapporto altezza/base: 10. 

Le tensioni ammissibili dichiarate dal produttore dovranno essere quelle riportate nella tabella seguente. 
 

Tipo di sollecitazione Categoria I Categoria II 

  Duro  Resinoso Duro Resinoso 

Compressione assiale ' 140 135 112 107 

Compressione trasversale t' 46 26 41 20 

Trazione assiale  168 157 101 90 

Trazione trasversale t 12 8 10 6 

Flessione f 152 146 129 112 

Taglio  20 15 15 12 

taglio longitudinale nel 
piano d'incollaggio 

 12  — Con colle alla resorcina-formolo 
— Con colle all'urea-formolo o 

fenolo-formolo 
 10  

  6  — Con colle alla resorcina-formolo 

— Con colle all'urea-formolo o 

fenolo-formolo 
  5  

Categoria I classe A: tutte le lamelle con tavole di scelta; categoria I classe B: 15% di lamelle, per parte (con 
un minimo di due lamelle per bordo esterno) di scelta e nucleo centrale di lamelle di II scelta. 

Categoria II tutte le lamelle con tavole di II scelta 
 
Per il controllo della qualità e della costanza della produzione si dovranno eseguire le seguenti prove: 
di delaminazione; 
— di resistenza a taglio delle superfici di incollaggio; 
— di controllo degli elementi; 
— laminati verticalmente; 
— controllo delle sezioni giuntate. 
La determinazione della resistenza a taglio e delle proprietà meccaniche perpendicolari alla fibratura e di altre 
proprietà fisiche e meccaniche saranno effettuate secondo le prescrizioni di cui alle norme UNI EN 408. 

 

 
Art. 1.10 

PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 
 

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione. Detti prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; 
la Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
 

2 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si intendono 
denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica.  

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 
b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 

b1) qualità I: 
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- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore 

diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 

- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 10% degli 
elementi; 

b2) qualità II: 
- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colore 

diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto: 

- piccole fenditure; 
- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 

- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio valgono le prove 

di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di 

insetti; 
c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 
d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti 
solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato che 

accompagna la fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle norme vigenti; 
f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, umidità 

nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le 
caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO 3810. 
 

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo 
conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla 

classificazione di cui alla norma UNI EN 14411 basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua 

secondo le norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3. 
Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma UNI EN 14411. 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettati 
in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra Direzione dei 

Lavori e fornitore. 

Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e "mattonelle 
greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti:  

- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo;  
- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm2) minimo;  

- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai 
fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse, per 

cui: 
- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI EN vigenti; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 
all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno 

concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai 

produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto della norma UNI EN ISO 10545-1. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, 

ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli 
informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette. 

 

4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle 
prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle prescrizioni seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a restare in vista 
(norma UNI 8272-1); 

b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve risultare entro 
il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-2. 

 Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 della scala 
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dei grigi; 

c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 

- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 
- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione del 
lato (in millimetri) e 0,0012; 

- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm;  

d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 868); 
e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 

f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 0,4% per 
i rotoli; 

g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e s.m.i; 

h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla combustione, 
non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 

8272-2. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti; 
i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a contatto 

con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore maggiore di 
quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i prodotti neri il contrasto di colore 

non deve essere maggiore dell'elemento N2; 

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i) si intende effettuato secondo le modalità 
indicate nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8272 (varie parti); 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti 
atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di cui ai commi 

da a) ad i). 
 

5 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni di 
cui alla norma UNI EN 10581. 

I criteri di accettazione sono quelli del presente articolo. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 
 

6 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno del tipo realizzato: 
- mediante impregnazione semplice (I1); 

- a saturazione (I2); 

- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 
- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

- con prodotti spatolati (S). 
Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto. 

I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8298 (varie 

parti) e UNI 8297. 
 

 
 
CARATTERISTICHE 
 

 
Grado di significatività rispetto ai vari tipi 
 

 I1 
 

I2 
 

F1 
 

F2 
 

A 
 

S 
 

 
Colore 
 
Identificazione chimico-fisica 
 
Spessore 
 

 
- 
 

+ 
 
- 
 

 
- 
 

+ 
 
- 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
- 
 

+ 
 

+ 
 

Resistenza all'abrasione 
 
Resistenza al punzonamento dinamico (urto) 
 
Resistenza al punzonamento statico 

+ 
 
- 
 

+ 

+ 
 

+ 
 

+ 

+ 
 

+ 
 

+ 

+ 
 

+ 
 

+ 

+ 
 

+ 
 

+ 

+ 
 

+ 
 

+ 
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Comportamento all'acqua 
 
Resistenza alla pressione idrostatica inversa 
 
Resistenza al fuoco 
 
Resistenza alla bruciatura della sigaretta 
 
Resistenza all'invecchiamento termico in aria 
 
Resistenza meccanica dei ripristini 
 

 
+ 
 
- 
 

+ 
 
- 
 
- 
 
- 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 
- 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

+ 
 

 
+ Significativa 
- Non significativa 
 

 

 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e da agenti 

atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per l'uso e per la 

sicurezza durante l'applicazione. 
 

7 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti prescrizioni. 
a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento con o senza 

colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di 
detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al Regio Decreto 2234/39 

per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura 

al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. L'accettazione deve avvenire secondo quanto previsto nel 
presente articolo avendo il Regio Decreto sopracitato quale riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro forma, 
dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il massello e 

delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 338. Essi devono rispondere alle prescrizioni 

del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono rispondere a quanto segue: 
- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le tolleranze 

dimensionali ammesse. 
 Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 mm quale 

media delle misure sul campione prelevato; 
- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il singolo 

massello e ±10% sulle medie; 

- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più del 15% per 
il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal fabbricante; 
- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza ±5% per un 

singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il singolo 
elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel presente articolo con riferimento alla norma UNI EN 338. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di 

sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di cui 
sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

 

8 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue: 
- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di 

leganti); 
- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con 

cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente con una 
dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, 
solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 
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- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze 

dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o larghezza 
entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento alla norma UNI EN 14618. 
I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) 

ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 

In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione 
nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo 

spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 
le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio Decreto 2234/39 per 

quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

l'accettazione avverrà secondo quanto previsto nel presente articolo. Le forniture avverranno su pallets ed 
i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, 
sicurezza e posa.  

 
9 - I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date dalle norme vigenti. 

Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di 

forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e dovranno 
avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 1816, UNI EN 

1817, UNI 8297, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN ISO 23999, UNI ISO 4649. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

Art. 1.11 
PRODOTTI PER COPERTURE DISCONTINUE (A FALDA) 

 

1 - Si definiscono prodotti per le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta all'acqua nei 
sistemi di copertura e quelli usati per altri strati complementari. 

Per la realizzazione delle coperture discontinue nel loro insieme si rinvia all'articolo sull'esecuzione delle 
coperture discontinue. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai fini della loro 

accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 
attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova e valutazione 
dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito. 

 

2 - Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominate secondo le 
dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.) e devono essere conformi alla norma UNI 9460. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a completamento 
alle seguenti prescrizioni: 

a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 
- le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 

- le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e minima) 

maggiore di 15 mm e non deve esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 protuberanza di diametro 
medio tra 7 e 15 mm ogni 2 dm² di superficie proiettata; 

- sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio; 
b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: lunghezza ±3%; 

larghezza ±3% per tegole e ±8% per coppi; 

c) sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15%; 
d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua dall'intradosso; 

e) resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N;  
f) carico di rottura valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 1500 N; 

g) i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. In caso di contestazione si farà 
riferimento alle UNI vigenti. 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e sporco 
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che possano degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. Gli imballi, 

solitamente di materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo riportante almeno il nome del 

fornitore e le indicazioni dei commi a) ad f) ed eventuali istruzioni complementari. 
 

3 - Le tegole di calcestruzzo per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo le dizioni 
commerciali usuali (portoghese, olandese, ecc.) e devono essere conformi alla norma UNI 9460. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento 

alle seguenti prescrizioni: 
a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

- le fessure non sono ammesse; 
- le incavature non devono avere profondità maggiore di 4 mm (escluse le tegole con superficie 

granulata); 

- le protuberanze sono ammesse in forma lieve per tegole colorate nell'impasto; 
- le scagliature sono ammesse in forma leggera; 

- e le sbavature e deviazioni sono ammesse purché non impediscano il corretto assemblaggio del 
prodotto; 

b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: lunghezza ±1,5%; 
larghezza ±1%; altre dimensioni dichiarate ±1,6%; ortometria scostamento orizzontale non maggiore 

del 1,6% del lato maggiore; 

c) sulla massa convenzionale è ammessa la tolleranza del ±10%;  
d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua, dall'intradosso, dopo 24 h; 

e) dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od uguale a 1800 N su campioni 
maturati 28 d; 

f) la resistenza a rottura F del singolo elemento deve essere maggiore od uguale a 1000 N; la media deve 

essere maggiore od uguale a 1500 N; 
g) i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. In caso di contestazione si farà 

riferimento alle norme UNI vigenti. 
I prodotti devono essere forniti su appositi pallets legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e sporco 

che possano degradarli nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
 

4 - Le lastre di fibrocemento. 

1) Le lastre possono essere dei tipi seguenti: 
- lastre piane (a base: fibrocemento e silico calcare; fibrocemento; cellulosa; fibrocemento/silico calcare 

rinforzati); 
- lastre ondulate a base di fibrocemento aventi sezione trasversale formata da ondulazioni 

approssimativamente sinusoidali; possono essere con sezione traslate lungo un piano o lungo un arco 

di cerchio); 
- lastre nervate a base di fibrocemento, aventi sezione trasversale grecata o caratterizzata da tratti piani 

e tratti sagomati. 
 I criteri di controllo sono quelli indicati in 2. 

2) Le lastre piane devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza od 

integrazione alle seguenti: 
a) larghezza 1200 mm, lunghezza scelta tra 1200, 2500 o 5000 mm con tolleranza ±0,4% e massimo 5 

mm; 
b) spessori $MANUAL$ mm (scelto tra le sezioni normate) con tolleranza ±0,5 mm fino a 5 mm e ±10% 

fino a 25 mm; 
c) rettilineità dei bordi scostamento massimo 2 mm per metro, ortogonalità 3 mm per metro; 

d) caratteristiche meccaniche (resistenza a flessione); 

- tipo 1: 13 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre e 15 N/mm² minimo con sollecitazione 
perpendicolare alle fibre; 

- tipo 2: 20 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre e 16 N/mm² minimo con sollecitazione 
perpendicolare alle fibre; 

e) massa volumica apparente; 

- tipo 1: 1,3 g/cm³ minimo; 
- tipo 2: 1,7 g/cm³ minimo; 

f) tenuta d'acqua con formazione di macchie di umidità sulle facce inferiori dopo 24 h sotto battente 
d'acqua ma senza formazione di gocce d'acqua; 

g)resistenza alle temperature di 120 °C per 2 h con decadimento della resistenza a flessione non 
maggiore del 10%. 

3) Le lastre ondulate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza o ad 
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integrazione alle seguenti: 

a) facce destinate all'esposizione alle intemperie, lisce, bordi diritti e taglio netto e ben squadrato ed 

entro i limiti di tolleranza; 
b) caratteristiche dimensionali e tolleranze di forma secondo quanto dichiarato dal fabbricante ed 

accettato dalla Direzione dei Lavori; 
c) tenuta all'acqua, come indicato nel comma 2); 

d) resistenza a flessione, secondo i valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori; 

e) resistenza al gelo, dopo 25 cicli in acqua a temperatura di +20 °C seguito da permanenza in frigo a -20 
°C, non devono presentare fessurazioni, cavillature o degradazione; 

f) la massa volumica non deve essere minore di 1,4 kg/dm³. 
 Gli accessori devono rispondere alle prescrizioni sopraddette per quanto attiene l'aspetto, le 

caratteristiche dimensionali e di forma, la tenuta all'acqua e la resistenza al gelo. 

4) Le lastre nervate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza o ad 
integrazione a quelle indicate nel punto 3. 

 
5 - Le lastre di materia plastica rinforzata o non rinforzata si intendono definite e classificate secondo le 

norme UNI vigenti. 
I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento 

alle seguenti prescrizioni: 

a) le lastre di polistirene devono essere conformi alla norma UNI EN ISO 14631; 
b) le lastre di polimetilmetacrilato devono essere conformi alla norma UNI EN ISO 7823 (varie parti); 

c) i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. 
 

6 - Le lastre di metallo ed i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo la usuale terminologia 

commerciale. Essi dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a completamento alle 
seguenti caratteristiche: 

a) i prodotti completamente supportati; tolleranze dimensioni e di spessore $MANUAL$, resistenza al 
punzonamento $MANUAL$, resistenza al piegamento a 360 °C; resistenza alla corrosione; resistenza a 

trazione $MANUAL$. 
 Le caratteristiche predette saranno quelle riferite al prodotto in lamina prima della lavorazione. Gli effetti 

estetici e difetti saranno valutati in relazione alla collocazione dell'edificio; 

b) i prodotti autoportanti (compresi i pannelli, le lastre grecate, ecc.) oltre a rispondere alle prescrizioni 
predette dovranno soddisfare la resistenza a flessione secondo i carichi di progetto e la distanza tra gli 

appoggi. 
I criteri di accettazione sono quelli del presente articolo. In caso di contestazione si fa riferimento alle norme 

UNI. 

La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornitore e la 
rispondenza alle caratteristiche richieste. 

 
7 - I prodotti di pietra dovranno rispondere alle caratteristiche di resistenza a flessione, resistenza all'urto, 

resistenza al gelo e disgelo, comportamento agli aggressivi inquinanti. I limiti saranno quelli prescritti dal 

progetto o quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
I criteri di accettazione sono quelli del presente articolo. La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio 

informativo riportante il nome del fornitore e la corrispondenza alle caratteristiche richieste. 
 

 
Art. 1.12 

PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE E PER COPERTURE PIANE 

 
1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano sotto 

forma di: 
- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali 

armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. 
a) Le membrane si designano in base: 

1) al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 
plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, polietilene film da non 
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asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, alluminio foglio sottile, 

ecc.). 
b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue: 

 mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
 asfalti colati; 

 malte asfaltiche; 

 prodotti termoplastici; 
 soluzioni in solvente di bitume; 

 emulsioni acquose di bitume; 
 prodotti a base di polimeri organici. 

c) La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al momento della loro fornitura, 

può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 
conformità della fornitura alle norme vigenti e alle prescrizioni di seguito indicate. 

 
2 - Membrane 

Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio 
strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di 

protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od 

a loro completamento alle seguenti prescrizioni. Gli strati funzionali si intendono definiti come riportato nella 
norma UNI 8178. 

 
b) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare le 

caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI 11470 e UNI EN 1931 oppure per i prodotti 

non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le 
membrane rispondenti alla norma per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

 
c) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di 

vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o 
drenante devono soddisfare le caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI EN 13707, 

UNI EN 12730 e UNI EN 12311, oppure per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme per le 
caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

 
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e all'acqua devono soddisfare le caratteristiche 

previste dalla norma UNI EN 1928, oppure per i prodotti non normati, ai valori dichiarati dal produttore 

ed accettati dalla Direzione dei Lavori.  
 

e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le caratteristiche previste dall 
citate norme UNI oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed 

accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 
3) I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 comma c) sono: 

a) - membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico si intende un materiale 
che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego 

e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata); 
 - membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

 - membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale plastomerico si intende un 

materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente 
generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione (come per 

esempio cloruro di polivinile plastificato o altri materiali termoplastici flessibili o gomme non 
vulcanizzate); 

 - membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

 - membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato 
o non, polipropilene); 

 - membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 
armatura; 

 - membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad 
altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta.  

 In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza 
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fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla 

membrana come fornita dal produttore. 

b) Classi di utilizzo: 
Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, 

dighe, sbarramenti, ecc.). 
Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, 

ecc.). 

Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 

Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla 
luce. 

Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, 

discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
Classe F membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, 

acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 

caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione tutti quei fattori 
che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge 

devono essere considerati tali. 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le 
caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI EN 13362, UNI EN 13491, UNI EN 

13492 e UNI EN 13493. 
 

4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a realizzare strati di 

tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del materiale costituente, 
devono soddisfare le caratteristiche previste dalle norme UNI e devono essere conformi alle norme vigenti. 

Il sistema di protezione descritto (UNI EN 1504-1) dovrà garantire almeno le seguenti caratteristiche 
tecniche: 

 

Definizioni del sistema di protezione UNI EN 1504-1 

Resistenza allo shock termico UNI EN 13687-2; UNI EN 13687-5 

Resistenza alla penetrazione degli ioni cloruro UNI EN 13396 

Resistenza alla carbonatazione UNI EN 13295 

Resistenza alla trazione UNI EN 1542 

Compatibilità termica ai cicli di gelo/disgelo UNI EN 13687-1 

 
 Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione 

dei Lavori e per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla relativa normativa tecnica. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

Art. 1.13 
PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione dei Lavori, 

ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

 
1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi 

edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta 
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all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 

intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 

quale sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle 

caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;  

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto 
o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai 

valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 
2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione 
d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi 
e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un decadimento delle 

caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione;  

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 

norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 

3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. 

Si distinguono in: 
- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 

meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno nontessuti 
ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 
Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 

rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%; 
- spessore: ±3%; 

- resistenza a trazione …….. (non tessuti UNI 8279-4);  
- resistenza a lacerazione …….. (non tessuti UNI EN ISO 9073-4; tessuti UNI 7275);  

- resistenza a perforazione con la sfera …….. (non tessuti UNI EN 8279-11; tessuti UNI 5421); 
- assorbimento dei liquidi …….. (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);  

- assorbimento (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);   

- variazione dimensionale a caldo …….. (non tessuti UNI EN 8279-12);  
- permeabilità all'aria …….. (non tessuti UNI EN 8279-3);  

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, 
poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 
- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
- il peso unitario. 
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Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura 

Trattamento protettivo rialcalinizzante dei ferri di armatura, ripuliti da precedenti operazioni di demolizione 

del copriferro e dall'eventuale ruggine con sabbiatura o pulizia meccanica. La malta bicomponente sarà a base 
di polimeri in dispersione acquosa, leganti cementizi ed inibitori di corrosione rispondente ai principi definiti 

nella UNI EN 1504-7 e UNI EN 1504-9. Il prodotto deve risultare resistente all'acqua, ai gas aggressivi presenti 
nell'atmosfera, svolgendo una azione protettiva efficace secondo gli standard della UNI EN 15183 della 

superficie metallica all'ossidazione. 

 
Applicazione da utilizzare: 

 nei casi di lunghe attese per la ripresa del getto superiori a $MANUAL$ giorni, sui ferri di armatura di attesa 

di parti strutturali in conglomerato cementizio armato; 
 negli interventi di recupero, consolidamento e ripristino di opere in conglomerato cementizio armato.  

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 13888, UNI 

EN 12004-1, UNI EN 12860.  
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 1.14 

INFISSI 

 
1 - Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, 

animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo 
edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi 

si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 
Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento 

alla norma UNI 8369 ed alla norma armonizzata UNI EN 12519. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di posa sono sviluppate 

nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 
La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

I prodotti di seguito dettagliati dovranno garantire in particolare le prestazioni minime di isolamento termico 
determinate dalla vigente normativa in materia di dispersione energetica.  

 
2 - Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno 

di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque 

devono, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), essere conformi alla norma UNI 7959 
ed in particolare resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la 

tenuta all'aria e all'acqua. 
Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, 

comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta (guarnizioni, 
sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della 

lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti protettivi 
del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali 

tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere punto 3, lett. b,); di tali prove potrà anche 
chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

 Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti 
(vedere punto 3). 

 

3 - I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati seguendo le 
prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto.  

In mancanza di prescrizioni (o in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque nel loro insieme 
devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e 

contribuire, per la parte di loro spettanza, al mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, 
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luminose, di ventilazione, ecc.; lo svolgimento delle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. 

a) La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo dei materiali 

che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo 
dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il controllo delle sue 

caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, 
delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e 

comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta 

all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste.  
b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della 

fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche o in mancanza a quelle di 
seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

 
La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 
4 - Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere 

realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in mancanza di 
prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve nel suo insieme resistere 

alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo 

funzionamento. 
a) La Direzione dei Lavori dovrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo dei materiali 

che costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o 
organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente 

dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, 

bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che direttamente influiscono 
sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b) La Direzione dei Lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della 
fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, 

cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà essere comprovata da idonea 
certificazione e/o documentazione. 

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 12207, UNI 
EN 12208, UNI EN 12210, UNI EN 12211, UNI EN ISO 10077, UNI EN 179, UNI EN 1125, UNI EN 1154, UNI EN 

1155, UNI EN 1158, UNI EN 12209, UNI EN 1935, UNI EN 13659, UNI EN 13561, UNI EN 13241, UNI 10818, 
UNI EN 13126-1, UNI EN 1026 UNI EN 1027.  

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
Porte e portoni omologati EI 

Il serramento omologato EI deve essere installato seguendo le specifiche indicazioni riportate nel certificato 

di prova che, assieme all'omologazione del Ministero dell'Interno, alla dichiarazione della casa produttrice di 
conformità al prototipo approvato e alla copia della bolla di consegna presso il cantiere, dovrà accompagnare 

ogni serramento. 
La ditta installatrice dovrà inoltre fornire una dichiarazione che attesti che il serramento è stato installato 

come specificato nel certificato di prova. 
 

 

Art. 1.15 
PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

 

1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali 
(pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono: 

a seconda del loro stato fisico: 
- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 

- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.); 
a seconda della loro collocazione: 

- per esterno; 
- per interno; 
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a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:  

- di fondo; 

- intermedi; 
- di finitura. 

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione 
dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura, 

oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate e in genere come 

da norma UNI 8012. 
 

2 - Prodotti rigidi  
In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 11417 (varie parti). 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN 10545 varie parti e quanto 

riportato nell'articolo "Prodotti per Pavimentazione", tenendo conto solo delle prescrizioni valide per le 
piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative e le 
lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di accettazione 

generali indicati nell'articolo relativo ai prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell'articolo 
"Prodotti per Pavimentazioni" (in particolare per le tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio). 

Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali 

trattamenti di protezione. 
c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro prestazioni 

meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al fuoco, di resistenza agli 
agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle 

prescritte in norme UNI, in relazione all'ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla 

loro quota dal pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed 
accettate dalla Direzione dei Lavori. Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni 

fori, incavi, ecc. 
 Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di colore, ecc. 

saranno riferite ai materiali di rivestimento. 
 La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di vibrazione, 

produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su "Prodotti per Pareti Esterne e Partizioni Interne". 
e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti per Coperture 

Discontinue". 
f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di calcestruzzo 

con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi 

aggressivi trasportati dall'acqua piovana e dall'aria. 
 Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare opportuni 

punti di fissaggio ed aggancio.  
 

3 - Prodotti flessibili. 

a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide di applicazione); avere 

deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni di calore e, quando richiesto, avere 
resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco adeguate. 

 Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, allineamenti (o sfalsatura) dei 
disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con adeguato livello di 

resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a tensione. 
Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, UNI EN 234, UNI EN 266, 

UNI EN 259-1 e UNI EN 259-2 è considerata rispondenza alle prescrizioni del presente articolo. 
 

4 - Prodotti fluidi o in pasta. 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un legante 
(calce-cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed eventualmente da 

pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 
 Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 
- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;  
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- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

 Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle prescrizioni 
predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. 
b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da un legante 

(naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, passando allo stato solido, 

formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 
 Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 
- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 
- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm circa), hanno 

colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 
 I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in funzione delle 

prestazioni loro richieste: 
- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- avere funzione impermeabilizzante; 
- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 
- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 
- resistere (quando richiesto) all'usura. 

 
Barriera protettiva antigraffiti per superfici esterne 

Emulsione acquosa di cere polimeriche, specifica per proteggere in modo reversibile le superfici a vista 
dai graffiti. 

Conforme alle valutazioni della norma UNI 11246, la barriera dovrà colmare i pori della superficie 

senza impedirne la traspirabilità, creando una barriera repellente agli oli e all'acqua che impedisce ai 
graffiti di penetrare in profondità nel supporto. 

 
 I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati dal 

fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova sono quelli 
definiti nelle norme UNI. 

L'applicazione del prodotto è possibile con lavorazione a pennello, a rullo ovvero con pistola a spruzzo o 
con airless.  

Il supporto su cui applicare la barriera dovrà essere pulito, privo di polvere, sporcizia, grassi, oli ed 

efflorescenze. Se necessario si dovranno utilizzare metodi di rimozione con sabbiatura, idrosabbiatura o 
acqua in pressione, a seconda della superficie da trattare. 

La barriera applicata si dovrà trasformare quindi in una pellicola che non deve modificare in modo 
percettibile la superficie, ma permettere di intervenire per rimuovere i graffiti eventualmente eseguiti, 

con idropulitrice ad acqua calda. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 1.16 

PRODOTTI PER PARETI ESTERNE E PARTIZIONI INTERNE 

 
1 - Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali strati 

funzionali di queste parti di edificio. 
Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'articolo che tratta queste opere. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai fini della loro 
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende 
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che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle 

norme UNI (pareti perimetrali: UNI 8369, UNI 7959, UNI 8979, UNI EN 12865 - partizioni interne: UNI 7960, 

UNI 8087, UNI 10700, UNI 10820, UNI 11004) ed in mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica 
(primariamente norme internazionali). 

 
2 - I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere articolo 

murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: 
a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con materiale normale od 

alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771-1; 
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma UNI EN 

771-1 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli 

indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei 
Lavori;  

c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in base alle loro 
- caratteristiche dimensionali e relative tolleranze;  

- caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.);  
- caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione;  

- caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati dal 
fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

 
3 - I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 

loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del progetto in 
modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, vento, urti, ecc.) alla 

struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente esterno ed interno; 
- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili chimicamente e 

fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); resistere alle sollecitazioni 
termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti inquinanti; 

-  le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle porte; 

- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono essere 
coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli ed essere 
sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI (UNI EN 12152; UNI EN 12154; UNI EN 13051; UNI EN 13116; UNI EN 

12179; UNI EN 949) per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i vetri, i pannelli di legno, di 
metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato automaticamente soddisfacimento delle 

prescrizioni sopraddette. 
 

4 - I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera (con 

piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza, alle 
prescrizioni indicate al punto precedente. 

 
5 - I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle 

prescrizioni seguenti:  
- avere spessore con tolleranze ±0,5 mm,  

- lunghezza e larghezza con tolleranza ±2 mm,  

- resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) 
- a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore 

(prodotto abbinato a barriera al vapore),  
- resistenza all'incendio dichiarata,  

- isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 
produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 1.17 

PRODOTTI IMPREGNANTI PER LA PROTEZIONE, L'IMPERMEABILIZZAZIONE E 

CONSOLIDAMENTO 
 

Generalità 
L'impregnazione dei materiali costituenti gli edifici è un'operazione tesa a salvaguardare il manufatto 

aggredito da agenti patogeni siano essi di natura fisica, chimica e/o meccanica. Le sostanze da impiegarsi per 

l'impregnazione dei manufatti potranno essere utilizzate in varie fasi del progetto di conservazione quali 
preconsolidanti, consolidanti e protettivi. Dovranno in ogni caso essere sempre utilizzate con estrema cautela, 

mai generalizzandone l'applicazione, finalizzandone l'uso oltre che alla conservazione del manufatto oggetto di 
intervento, anche alla prevenzione del degrado che comunque potrebbe continuare a sussistere anche ad 

intervento conservativo ultimato. 

Degrado essenzialmente dovuto: 
- ad un'azione fisica indotta dagli agenti atmosferici quali azioni meccaniche erosive dell'acqua piovana 

(dilavamento, crioclastismo), azioni meccaniche di cristallizzazione dei sali solubili (umidità da risalita), azioni 
eoliche (fortemente abrasive per il continuo trasporto del particellato atmosferico), fessurazioni, rotture, 

cedimenti di tipo strutturale: l'impregnante dovrà evitare una rapida disgregazione delle superfici, 
l'adescamento delle acque ed il loro ristagno all'interno dei materiali; 

- ad un'azione chimica, che agisce mediante un contatto, saltuario o continuato, con sostanze attive quali 

piogge acide ed inquinanti atmosferici (condensazione del particellato atmosferico, croste nere, ecc.): in questo 
caso l'impregnante dovrà fornire alle superfici un'appropriata inerzia chimica. 

La scelta della sostanza impregnante dipenderà dalla natura e dalla consistenza delle superfici che potranno 
presentarsi: 

- prive di rivestimento con pietra a vista compatta e tenace; 

- prive di rivestimento con pietra a vista tenera e porosa; 
- prive di rivestimento in cotti a vista mezzanelli e forti; 

- prive di rivestimento in cotti a vista albasi e porosi; 
- prive di rivestimento in cls; 

- rivestite con intonaci e coloriture realizzati durante i lavori; 
- rivestite con intonaco e coloriture preesistenti. 

In presenza di una complessità materico patologico così varia ed eterogenea si dovrà intervenire con grande 

attenzione e puntualità effettuando preventivamente tutte quelle analisi e diagnosi in grado di fornire 
indicazioni sulla natura della materia oggetto di intervento e sulle fenomenologie di degrado.  

I prodotti da usare dovranno possedere caratteristiche specifiche eventualmente confortate da prove ed 
analisi da effettuarsi in laboratorio o direttamente in cantiere. 

Tali prodotti andranno applicati solo in caso di effettivo bisogno, su murature e manufatti eccessivamente 

porosi esposti agli agenti atmosferici, all'aggressione di umidità da condensa, di microrganismi animali e 
vegetali. Le operazioni andranno svolte su superfici perfettamente asciutte con una temperatura intorno ai 20 

°C. 
Le sostanze da utilizzarsi dovranno pertanto svolgere le seguenti funzioni: 

- svolgere un'azione consolidante al fine di accrescere o fornire quelle caratteristiche meccaniche di 

resistenza al degrado (fisico, chimico, materico, strutturale) che si sono indebolite col trascorrere del tempo, o 
che non hanno mai posseduto; 

- svolgere un'azione protettiva, mediante l'idrofobizzazione dei supporti in modo da renderli adatti a limitare 
l'assorbimento delle acque meteoriche, l'adescamento dell'umidità per risalita o da condensa, la proliferazione 

da macro e microflora. 
In ogni caso la scelta delle sostanze impregnanti sarà effettuata in funzione dei risultati emersi a seguito 

delle analisi di cui sopra, di prove e campionature condotte secondo quanto prescritto dalle raccomandazioni 

NORMAL e da quanto indicato dalla Direzione dei Lavori. Ogni prodotto dovrà comunque essere sempre 
preventivamente accompagnato da una scheda tecnica esplicativa fornita dalla casa produttrice, quale utile 

riferimento per le analisi che si andranno ad effettuare. 
In particolare, le caratteristiche richieste ai prodotti da utilizzare in base al loro impiego, saranno: 

basso peso molecolare ed un elevato potere di penetrazione; buona resistenza all'attacco fisico-chimico 

degli agenti atmosferici; buona resistenza chimica in ambiente alcalino; assenza di effetti collaterali e la 
formazione di sottoprodotti di reazione dannosi (produzione di sali); perfetta trasparenza ed inalterabilità dei 

colori; traspirazione tale da non ridurre, nel materiale trattato, la preesistente permeabilità ai vapori oltre il 
valore limite del 10%; atossicità; assenza di impatto ambientale; sicurezza ecologica; facilità di applicazione; 

solubilizzazione dei leganti. 
Sarà sempre opportuno ad applicazione avvenuta provvedere ad un controllo (cadenzato nel tempo) sulla 

riuscita dell'intervento onde verificarne l'effettiva efficacia. 
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Composti organici  

Possiedono una dilatazione termica diversa da quella dei materiali oggetto di intervento. Sono tutti dei 
polimeri sintetici ed esplicano la loro azione grazie ad un'elevata adesività. Possono essere termoplastici o 

termoindurenti: 
- i prodotti termoplastici assorbono bene urti e vibrazioni e soprattutto, non polimerizzando una volta 

penetrati nel materiale, mantengono una certa solubilità che ne consente la reversibilità; 

- i prodotti termoindurenti hanno invece solubilità pressoché nulla, sono irreversibili, piuttosto fragili e 
sensibili all'azione dei raggi ultravioletti.  

Hanno un vasto spettro di impiego: i termoplastici sono impiegati per materiali lapidei, per le malte, per la 
muratura e per i legnami (nonché per la protezione degli stessi materiali e dei metalli), mentre i termoindurenti 

vengono impiegati soprattutto come adesivi strutturali. 

Alcune resine organiche, diluite con solventi, possiedono la capacità di diffondersi in profondità all'interno 
dei materiali. L'utilizzo delle resine organiche sarà sempre condizionato dalle indicazioni fornite dal progetto di 

conservazione e alla specifica autorizzazione della Direzione dei Lavori e degli organi preposti alla tutela del 
bene oggetto di intervento. 

Resine epossidiche - Prodotti termoindurenti, con buona resistenza chimica, ottime proprietà 
meccaniche, eccellente adesività, ma con difficoltà di penetrazione e tendenza ad ingiallire e a sfarinare alla luce 

solare. Sono impiegate soprattutto per la protezione di edifici industriali, di superfici in calcestruzzo e di 

manufatti sottoposti ad una forte aggressione chimica, per incollaggi e per consolidamenti strutturali di 
materiali lapidei, legname, murature. 

Sono prodotti bicomponenti (un complesso propriamente epossidico ed una frazione amminica o acida), da 
preparare a piè d'opera e da applicare a pennello, a tampone, con iniettori o comunque sotto scrupoloso 

controllo dal momento che hanno un limitato tempo di applicazione. 

Il loro impiego dovrà essere attentamente vagliato dall'Appaltatore, dietro espressa richiesta della Direzione 
dei Lavori. 

Resine acriliche - Sono composti termoplastici ottenuti polimerizzando gli acidi acrilico, metacrilico e loro 
derivati. Le caratteristiche dei singoli prodotti variano entro limiti piuttosto ampi in funzione dei tipi di 

monomero e del peso molecolare del polimero. Per la maggior parte le resine acriliche sono solubili in opportuni 
solventi organici e hanno una buona resistenza all'invecchiamento, alla luce, agli agenti chimici. Hanno scarsa 

capacità di penetrazione e non possono essere impiegate come adesivi strutturali. Possiedono in genere buona 

idrorepellenza che tende a decadere se il contatto con l'acqua si protrae per tempi superiori alle 100 ore. Inoltre, 
sempre in presenza di acqua tendono a dilatarsi. Il prodotto si applica a spruzzo, a pennello o per 

impregnazione. 
Le resine acriliche oltre che come consolidanti si possono impiegare come protettivi e impermeabilizzanti. 

Resine acril-siliconiche - Uniscono la resistenza e la capacità protettiva delle resine acriliche con 

l'adesività, l'elasticità, la capacità di penetrazione e la idrorepellenza delle resine siliconiche. Disciolte in 
particolari solventi, risultano indicate per interventi di consolidamento di materiali lapidei specie quando si 

verifica un processo di degrado provocato dall'azione combinata di aggressivi chimici ed agenti atmosferici. 
Sono particolarmente adatte per opere in pietra calcarea o arenaria. Le resine acriliche e acril-siliconiche si 

dovranno impiegare con solvente aromatico, in modo da garantire una viscosità della soluzione non superiore 

a 10 cPs, il residuo secco garantito deve essere di almeno il 10%. L'essiccamento del solvente dovrà avvenire 
in maniera estremamente graduale in modo da consentire la diffusione del prodotto per capillarità anche dopo 

le 24 ore dalla sua applicazione. Non dovranno presentare in fase di applicazione (durante la polimerizzazione 
e/o essiccamento del solvente), capacità reattiva con acqua, che può portare alla formazione di prodotti 

secondari dannosi; devono disporre di una elevata idrofilia in fase di impregnazione; essere in grado di 
aumentare la resistenza agli sbalzi termici eliminando i fenomeni di decoesione; non devono inoltre presentare 

ingiallimento nel tempo, ed essere in grado di resistere agli agenti atmosferici e ai raggi UV. Deve sempre 

essere possibile intervenire con adatto solvente per eliminare gli eccessi di resina. 
Resine poliuretaniche - Prodotti termoplastici o termoindurenti a seconda dei monomeri che si impiegano 

in partenza, hanno buone proprietà meccaniche, buona adesività, ma bassa penetrabilità. 
Mescolate con isocianati alifatici hanno migliore capacità di penetrazione nei materiali porosi (hanno bassa 

viscosità), sono resistenti ai raggi ultravioletti e agli inquinanti atmosferici e garantiscono un'ottima permeabilità 

al vapore. Oltre che come consolidanti possono essere impiegate come protettivi e impermeabilizzanti. Infatti 
utilizzando l'acqua come reagente risultano particolarmente adatte per sbarramenti verticali extramurari contro 

infiltrazioni dando luogo alla formazione di schiume rigide. Si possono impiegare unitamente a resine acriliche 
per il completamento della tenuta contro infiltrazioni d'acqua. Il prodotto dovrà possedere accentuata idrofilia 

per permettere la penetrazione per capillarità anche operando su murature umide. 
Metacrilati da iniezione - Sono monomeri liquidi a base di esteri metacrilici che opportunamente 

catalizzati ed iniettati con pompe per iniezione di bicomponenti si trasformano in gel polimerici elastici in grado 
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di bloccare venute d'acqua dolce o, salmastra. Sono infatti in grado di conferire la tenuta all'acqua di murature 

interrate o a contatto con terreni di varia natura. Si presentano come soluzioni acquose di monomeri la cui 

gelificazione viene ottenuta con l'aggiunta di un sistema catalitico in grado di modulare il tempo di 
polimerizzazione. I gel che si formano a processo avvenuto rigonfiano a contatto con l'acqua garantendo tenuta 

permanente. Il prodotto impiegato deve possedere bassissima viscosità (simile a quella dell'acqua) non 
superiore a 10 mPa, essere assolutamente atossico, traspirante al vapore acqueo, non biodegradabile. Il pH 

della soluzione, da iniettare e del polimero finale ottenuto deve essere maggiore o uguale a 7 onde evitare 

l'innesto di corrosione alle armature metalliche eventualmente presenti. 
A complemento dell'operazione impermeabilizzante possono essere utilizzati poliuretani acquareattivi. 

Perfluoropolieteri ed elastomeri fluororati - Anch'essi prodotti a doppia funzionalità, adatti per la 
protezione i primi, per il consolidamento e alla protezione di materiali lapidei e porosi i secondi. Sono prodotti 

che non polimerizzano dopo la loro messa in opera in quanto già prepolimerizzati, non subiscono alterazioni nel 

corso dell'invecchiamento e di conseguenza non variano le loro proprietà. Non contengono catalizzatori o 
stabilizzanti, sono stabili ai raggi UV, hanno buone doti aggreganti, ma anche protettive, risultano permeabili al 

vapore d'acqua, sono completamente reversibili (anche quelli dotati di gruppi funzionali deboli di tipo ammidico) 
possiedono però scarsa penetrazione all'interno della struttura porosa, se non opportunamente funzionalizzati 

con gruppi polari (ammidi ed esteri) risultano eccessivamente mobili all'interno del manufatto. Vengono 
normalmente disciolti in solventi organici (acetone) al 2-3% in peso ed applicati a pennello o a spray in quantità 

variabili a seconda del tipo di materiale da trattare e della sua porosità. 

Polimeri acrilici e vinilici - Sono prodotti solidi ottenuti per polimerizzazione di un monomero liquido. Il 
monomero liquido può essere applicato ad una superficie per creare (a polimerizzazione completata) un film 

solido più o meno impermeabile ed aderente al supporto. I polimeri con scarso grado di polimerizzazione 
dispersi in acqua o in solventi organici danno luogo a lattici o emulsioni. Polimeri con basso peso molecolare 

sempre disciolti in acqua o in solvente organico formano soluzioni trasparenti. Entrambi questi prodotti se 

applicati come rivestimento in strato sottile permangono come film superficiali dopo l'evaporazione del solvente 
dal lattice o dalla soluzione. Lattici e soluzioni polimeriche sono spesso combinati con altri componenti quali 

cariche, pigmenti, opacizzanti, addensanti, plastificanti. 
I principali polimeri impiegati per questo tipo di applicazione sono i poliacrilati e le resine viniliche. 

- I poliacrilati possono essere utilizzati come impregnanti di materiali porosi riducendone consistentemente 
la permeabilità; sono pertanto impiegabili per situazioni limite quando si richiede l'impermeabilizzazione del 

materiale da forti infiltrazioni. Sotto forma di lattici vengono utilizzati per creare barriere protettive contro 

l'umidità oppure applicati come mani di fondo (primer) per migliorare l'adesione di pitturazioni e intonaci. 
- Le resine viniliche sono solitamente copolimeri di cloruro di acetato di vinile sciolti in solventi. Presentano 

ottima adesione al supporto, stabilità sino a 60 °C, flessibilità, atossicità, buona resistenza agli agenti 
atmosferici. Sono però da impiegarsi con estrema cautela e solo in casi particolari in quanto riducono 

fortemente la permeabilità al vapor d'acqua, posseggono un bassissimo potere di penetrazione, risultano 

eccessivamente brillanti una volta applicati. In ogni caso, avendo caratteristiche particolari ricche di 
controindicazioni (scarsa capacità di penetrazione, all'interno del manufatto, probabile alterazione cromatica 

dello stesso ad applicazione avvenuta, effetto traslucido), l'utilizzo dei polimeri organici sarà da limitarsi a 
casi particolari. La loro applicazione si potrà effettuare dietro esplicita richiesta della Direzione dei Lavori e/o 

degli organi preposti alla tutela del bene oggetto di intervento. 

Polietilenglicoli o poliessietilene - Sono prodotti termoplastici, molto solubili, usati soprattutto per 
piccole superfici e su legnami, in ambiente chiuso. 

Oli e cere naturali e sintetiche - Quali prodotti naturali sono stati usati molto spesso anche anticamente 
a volte in maniera impropria, ma in determinate condizioni e su specifici materiali ancora danno ottimi risultati 

per la loro protezione e conservazione con il grosso limite di una scarsa resistenza all'invecchiamento. 
Inoltre l'iniziale idrorepellenza acquisita dall'oggetto trattato, sparisce col tempo.  

- L'olio di lino è un prodotto essiccativo formato da gliceridi di acidi grassi insaturi. Viene principalmente 

usato per l'impregnazione del legno, così pure di pavimenti e materiali in cotto. Gli olii essiccativi si usano 
normalmente dopo essere stati sottoposti a una particolare cottura, per esaltarne il potere essiccativo. L'olio 

di lino dopo la cottura (250-300 °C) si presenta molto denso e vischioso, con colore giallo o tendente al 
bruno. 

- Le cere naturali, microcristalline o paraffiniche, vengono usate quali validi protettivi per legno e manufatti 

in cotto (molto usate sui cotti le cere steariche bollite in ragia vegetale in soluzione al 20%; sui legni la cera 
d'api in soluzione al 40% in toluene). 

Questi tipi di prodotti prevedono comunque sempre l'applicazione in assenza di umidità, che andrà pertanto 
preventivamente eliminata. Per le strutture lignee si potrà ricorrere al glicol polietilenico (PEG) in grado di 

sostituirsi alle molecole d'acqua che vengono allontanate. 
- Le cere sintetiche, costituite da idrocarburi polimerizzati ed esteri idrocarburi ossidati, hanno composizione 

chimica, apparenza e caratteristiche fisiche ben diverse da quelle delle cere naturali. Le cere polietilene e 
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polietilenglicoliche sono solubili in acqua e solventi organici, ma non si mischiano bene alle cere naturali ed 

alla paraffina. Sono comunque più stabili al calore, hanno maggior resistenza all'idrolisi ed alle reazioni 

chimiche. Le cere possono essere usate in forma di soluzione o dispersione, ad esempio in trementina, 
toluolo, cicloesano o etere idrocarburo, oppure sotto forma di miscele a base di cera d'api, paraffina 

colofonia.  
Tutte le cere trovano comunque impiego ristretto nel trattamento dei materiali lapidei e porosi in generale 

a causa dell'ingiallimento e dell'opacizzazione delle superfici trattate, danno inoltre luogo alla formazione di 

saponi che scoloriscono l'oggetto trattato se in presenza di umidità e carbonato di calcio, hanno scarsa capacità 
di penetrazione. Esse non vanno usate su manufatti in esterno, esposti alle intemperie ed all'atmosfera, possibili 

terreni di coltura per batteri ed altri parassiti. Oli e cere vengono normalmente applicati a pennello. 
 

Composti a base di silicio  

Idrorepellenti protettivi siliconici - Costituiscono una numerosa ed importante famiglia di idrorepellenti 
derivati dalla chimica del silicio generalmente conosciuti come siliconi. 

I protettivi siliconici sono caratterizzati da comportamenti e performance tipici delle sostanze organiche 
come l'idrorepellenza, e nel contempo la resistenza chimico-fisica delle sostanze inorganiche apportate dal 

gruppo siliconico presente. 
I composti organici del silicio (impropriamente chiamati siliconi) agiscono annullando le polarità latenti sulle 

superfici macrocristalline dei pori senza occluderli, permettendo quindi il passaggio dei vapori, ma evitando 

migrazioni idriche; la loro azione consiste quindi nel variare la disponibilità delle superfici minerali ad attrarre 
l'acqua in un comportamento spiccatamente idrorepellente, ciò avviene depositando sulle pareti dei pori 

composti organici non polari. 
Idrorepellenti - La pluralità del potere idrorepellente è direttamente proporzionale alla profondità di 

penetrazione all'interno dei materiali. Penetrazione e diffusione del fluido dipendono quindi dalla porosità del 

materiale, dalle dimensioni e dalla struttura molecolare della sostanza impregnante in relazione al corpo poroso 
(pesanti macromolecole ricche di legami incrociati non attraversano corpi molto compatti e si depositano in 

superficie), la velocità e catalisi della reazione di condensazione (prodotti fortemente catalizzati possono reagire 
in superficie senza penetrare nel supporto), dell'alcalinità del corpo poroso, delle modalità di applicazione. 

In questo grande gruppo di protettivi esistono prodotti più o meno indicati per l'impiego nel settore edile. Le 
cattive informazioni e l'inopportuna applicazione dei protettivi ha causato notevoli danni al patrimonio 

monumentale ed è pertanto fondamentale la conoscenza delle caratteristiche dei prodotti da utilizzare. Essi 

dovranno comunque sempre garantire elevato potere penetrante, resistenza ai raggi ultravioletti ed infrarossi, 
resistenza agli agenti chimici alcalini assenza di effetti fumanti che causino una riduzione della permeabilità al 

vapore d'acqua superiore al 10% determinata secondo la norma UNI EN ISO 12572, assenza di variazioni 
cromatiche superficiali, assenza di effetto perlante (fenomeno prettamente superficiale ottenuto velocizzando 

la polimerizzazione del prodotto, che non rappresenta indizio di qualità e funzionalità dell'impregnazione). 

Il loro utilizzo sarà sempre subordinato a specifica autorizzazione della Direzione dei Lavori, degli organi 
preposti alla tutela del bene in oggetto, e comunque ad appropriata campagna diagnostica preventiva 

effettuata sul materiale da trattare. 
Siliconati alcalini - Di potassio o di sodio, meglio conosciuti come metil-siliconati di potassio o di sodio 

ottenuti dalla neutralizzazione con soda potassica caustica dell'acido silicico. Sono solitamente commercializzati 

in soluzioni acquose al 20-30% di attivo siliconico. Sono prodotti sconsigliati per l'idrofobizzazione ed il restauro 
di materiali lapidei a causa della formazione di sottoprodotti di reazione quali carbonati di sodio e di potassio: 

sali solubili. 
La scarsa resistenza chimica agli alcali della resina metil-siliconica formatasi durante la reazione di 

polimerizzazione non offre sufficienti garanzie di durata nel tempo e rende i metil-siliconati non adatti alla 
protezione di materiali alcalini. 

I siliconati di potassio possono trovare applicazione nella idrofobizzazione del gesso.  

Resine siliconiche - Generalmente vengono utilizzati silossani o polisilossani, resine metilsiliconiche diluite 
con solventi organici quali idrocarburi, xiiolo, ragie minerali. La concentrazione da utilizzare non deve essere 

inferiore al 5% in peso. Si possono impiegare prodotti già parzialmente polimerizzati che subiscono ulteriore 
polimerizzazione tramite idrolisi una volta penetrati come i metiletossi-polisilossani. Oppure impiegare sostanze 

già polimerizzate non più suscettibili di formare ulteriori legami chimici quali i metil-fenil-polisilossani. I polimeri 

siliconici hanno una buona stabilità agli agenti chimici, bassa tensione superficiale (in grado quindi di bagnare 
la maggior parte delle superfici con le quali vengono a contatto), stabilità alla temperatura e resistenza agli 

stress termici, buona elasticità ed alta idrorepellenza. 
Si prestano molto bene per l'impregnazione di manufatti ad alta porosità, mentre si incontrano difficoltà su 

substrati compatti e poco assorbenti a causa dell'elevato peso molecolare, comunque abbassabile. Inoltre le 
resine metil-siliconiche a causa della bassa resistenza agli alcali sono da consigliarsi su materiali scarsamente 

alcalini. 
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In altri casi è possibile utilizzare le resine siliconiche come leganti per malte da ripristino per giunti. 

Silani - Più esattamente alchil-alcossi-silani, pur avendo struttura chimica simile alle resine siliconiche 

differenziano da queste ultime per le ridotte dimensioni delle molecole del monomero (5-10 A. uguali a quelle 
dell'acqua), la possibilità di solubilizzazione in solventi polari quali alcoli o acqua (con la possibilità quindi di 

trattare superfici umide), la capacità di reagire con i gruppi idrossilici presenti nei materiali contenenti silicati 
(calce) che porta alla formazione di un film ancorato chimicamente al supporto in grado di rendere il materiale 

altamente idrofobo. 

Sono pertanto monomeri reattivi polimerizzati in situ ad elevatissima penetrazione (dovuta al basso peso 
molecolare), capaci quindi di idrofobizzare i capillari più piccoli e di combattere la penetrazione dei cloruri e dei 

sali solubili. Sempre grazie al basso peso molecolare gli alchil-alcossi-silani sono utilizzati concentrati 
normalmente dal 20 al 40% in peso, in casi particolari si possono utilizzare anche al 10%; ciò permette di 

ottenere ottime impregnazioni su supporti particolarmente compatti e scarsamente assorbenti. Gli alchil-silani 

devono comunque essere impiegati su supporti alcalini e silicei, risultano pertanto adatti per laterizi in cotto, 
materiali lapidei e in tufo, intonaci con malta bastarda. Da non impiegarsi invece su marmi carbonatici e intonaci 

di calce. Danno inoltre ottimi risultati: alchil-silani modificati sul travertino Romano e Trachite; alchil-silani 
idrosolubili nelle barriere chimiche contro la risalita capillare. 

Non sono mai da impiegarsi su manufatti interessati da pressioni idrostatiche. 
Oligo silossani - Polimeri reattivi a basso peso molecolare ottenuti dalla parziale condensazione di più 

molecole di silani. Sono generalmente alchil-silossani costituiti da 4 a 10 atomi di monomeri silanici condensati, 

prepolimeri reattivi che reagendo all'interno del materiale con l'umidità presente polimerizzano in situ, 
formando resine siliconiche. Ne risulta un silano parzialmente condensato, solubile in solventi polari che si 

differenzia dal silano esclusivamente per le dimensioni molecolari da 2 a 6 volte superiori. Migliora così il potere 
di penetrazione rispetto alle resine siliconiche, restando comunque inferiore nei confronti dei silani. I silossani 

oligomeri pertanto sono d'impiego generalmente universale e, a differenza delle resine siliconiche, 

manifestando più alta penetrazione garantiscono una migliore protezione nel tempo di supporti compatti e 
scarsamente assorbenti. Gli alchil-silossani oligomeri grazie al gruppo alchilico, generalmente con medio o alto 

peso molecolare, offrono sufficienti garanzie contro l'aggressione delle soluzioni alcaline. 
Organo-siliconi - Gli idrorepellenti organosiliconici appartengono ad una categoria di protettivi 

idrorepellenti per l'edilizia costituiti da molecole di alchil-silani condensate con gruppi organici idrofili. 
Questo permette di ottenere sostanze idrorepellenti solubili in acqua, con soluzioni stabili per 3-6 mesi, 

facilmente applicabili e trasportabili. Vista la completa assenza di solventi organici non comportano alcun rischio 

tossicologico per gli applicatori e per l'ambiente. Inoltre l'utilizzo di protettivi diluibili in acqua permette di 
trattare supporti leggermente umidi. 

Estere etilico dell'acido silicico (silicati di etile) - Monocomponente fluido, incolore, si applica in 
solvente, in percentuali (in peso) comprese fra 60 e 80%. Precipita per idrolisi, dando alcool etilico come 

sottoprodotto. E' una sostanza basso-molecolare a base inorganica in solvente organico. 

Viene impiegato soprattutto per arenarie e per pietre silicatiche, ma fornisce ottimi risultati anche su mattoni 
ed intonaci. 

Ha una bassissima viscosità, per cui penetra profondamente anche in materiali poco porosi, va applicato 
preferibilmente con il sistema a compresse o per immersione; è tuttavia applicabile anche a pennello, a spruzzo 

con irroratori a bassa pressione, a percolazione. Il materiale da trattare va completamente saturato sino a 

rifiuto; si potrà ripetere il trattamento dopo 2 o 3 settimane. Il supporto dovrà essere perfettamente asciutto, 
pulito e con una temperatura tra i 15 e i 20 °C. Il consolidante completa la sua reazione a seconda del supporto 

dopo circa 4 settimane con temperatura ambiente di circa 20 °C e UR del 40-50%. 
In caso di sovradosaggio sarà possibile asportare l'eccesso di materiale, prima dell'indurimento, con tamponi 

imbevuti di solventi organici minerali (benzine). 
Alcuni esteri silicici, miscelati con silossani, conferiscono una buona idrorepellenza al materiale trattato; 

costituiscono anche un prodotto di base per realizzare sbarramenti chimici contro l'umidità di risalita. 

È molto resistente agli agenti atmosferici e alle sostanze inquinanti, non viene alterato dai raggi ultravioletti. 
Dovrà possedere i seguenti requisiti: 

- prodotto monocomponente non tossico;  
- penetrazione ottimale; 

- essiccamento completo senza formazione di sostanze appiccicose; 

- formazione di sottoprodotti di reazione non dannosi per il materiale trattato; 
- formazione di un legante stabile ai raggi UV, non attaccabile dagli agenti atmosferici corrosivi; 

- impregnazione completa con assenza di effetti filmogeni e con una buona permeabilità al vapor d'acqua; 
- assenza di variazioni cromatiche del materiale trattato. 

 
Composti inorganici - Sono certamente duraturi, compatibili con il materiale al quale si applicano, ma 

irreversibili e poco elastici. Possono inoltre generare prodotti di reazione quali sali solubili. Per questi motivi il 
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loro utilizzo andrà sempre attentamente vagliato e finalizzato, fatte salve tutte le prove diagnostiche e di 

laboratorio da effettuarsi preventivamente. 

Calce - Applicata alle malte aeree e alle pietre calcaree come latte di calce precipita entro i pori e ne riduce 
il volume. Non ha però le proprietà cementanti del CaCO3 che si forma nel lento processo di carbonatazione 

della calce, per cui l'analogia tra il processo naturale ed il trattamento di consolidamento con calce o 
bicarbonato di calcio è limitata ad una analogia chimica, poiché tutte le condizioni di carbonatazione 

(temperatura, pressione, forza ionica, potenziale elettrico) sono molto diverse. Ne consegue che il carbonato di 

calcio che precipita nei pori di un intonaco o di una pietra durante un trattamento di consolidamento non 
necessariamente eserciterà la stessa azione cementante di quello formatosi durante un lento processo di 

carbonatazione. Il trattamento con prodotti a base di calce può lasciare depositi biancastri di carbonato di calce 
sulla superficie dei manufatti trattati, che vanno rimossi, a meno che non si preveda un successivo trattamento 

protettivo con prodotti a base di calce (grassello, scialbature). 

Idrossido di bario, Ba(OH)2 - Si impiega su pietre calcaree e per gli interventi su porzioni di intonaco 
affrescato di dimensioni ridotte laddove vi sia la necessità di neutralizzare prodotti gessosi di alterazione. 

L'idrossido di bario è molto affine al CaCO3, essendo, in partenza, carbonato di bario BaCO3 reagisce con il 
gesso per dare BaSO4 (solfato di bario), che è insolubile. Può dar luogo a patine biancastre superficiali, ha un 

potere consolidante piuttosto basso e richiede l'eliminazione preventiva degli eventuali sali presenti in soluzione 
nel materiale. Non porta alla formazione di barriera al vapore, in quanto non satura completamente i pori del 

materiale; per lo stesso motivo non esplica un'efficace azione nei confronti della penetrazione di acqua 

dall'esterno. 
Come nel caso del trattamento a base di calce, la composizione chimica del materiale trattato cambia solo 

minimamente; il prodotto consolidante (carbonato di bario, BaCO3) ha un coefficiente di dilatazione tecnica 
simile a quello della calcite, è molto stabile ed è praticamente insolubile; se esposto ad ambiente inquinato da 

anidride solforosa, può dare solfato di bario (BaSO4), che è comunque un prodotto insolubile. Viceversa non 

deve essere applicato su materiali ricchi, oltre al gesso, di altri sali solubili, con i quali può combinarsi, dando 
prodotti patogeni. 

Alluminato di potassio, KAIO2 - Può dare sottoprodotti dannosi. Fra questi si può infatti ottenere 
idrossido di potassio, che, se non viene eliminato in fase di trattamento, può trasformarsi in carbonato e solfato 

di potassio, sali solubili e quindi potenzialmente dannosi. 
 

6.16.1 Metodi applicativi 

La fase applicativa dei prodotti protettivi, richiederà una certa cautela ed attenzione, sia nei confronti del 
materiale sia per l'operatore che dovrà essere munito di apposita attrezzatura di protezione nel rispetto delle 

norme antinfortunistiche e di prevenzione. 
In generale i prodotti dovranno essere applicati su supporti puliti, asciutti e privi di umidità a temperature 

non eccessive (possibilmente su paramenti non esposti ai raggi solari) onde evitare un'evaporazione repentina 

dei solventi utilizzati. 
I metodi di applicazione dei prodotti consolidanti fluidi prevedono l'impiego di strumentazione elementare 

(pennelli, rulli, apparecchi a spruzzo airless) o, qualora sia necessaria una penetrazione più profonda e capillare, 
richiedono un impianto di cantiere più complesso; nei casi più semplici bisognerà delimitare e proteggere le 

zone non interessate dall'intervento in modo da raccogliere e riciclare la soluzione consolidante che non viene 

assorbita e provvedere a cicli continui di imbibizione. 
I tempi di applicazione cambiano in rapporto al prodotto, al sistema scelto, alla porosità del materiale e 

possono variare da poche ore a diversi giorni. 
I metodi di applicazione del consolidante sono: 

Applicazione a pennello - Dopo aver accuratamente pulito e neutralizzato la superficie da trattare, si applica 
la soluzione di resina a pennello morbido fino a rifiuto. Il trattamento deve essere iniziato con resina in 

soluzione particolarmente diluita, aumentando gradualmente nelle ultime passate, la concentrazione oltre lo 

standard. 
Applicazione a spruzzo - Dopo aver accuratamente pulito e neutralizzato la superficie, si applica la soluzione 

a spruzzo fino a rifiuto.  
Applicazione a tasca - Tale applicazione è da utilizzarsi per impregnazioni particolari di: decori, aggetti, 

formelle finemente lavorate e fortemente decoesinate. Essa consiste nella applicazione di una tasca nella 

parte inferiore della zona da impregnare, si colloca, infatti, intorno alla parte da consolidare una specie di 
grondaia impermeabilizzata con lo scopo di recuperare il prodotto consolidante in eccesso. La zona da 

consolidare viene invece ricoperta con uno strato di cotone idrofilo e chiusa da polietilene. Nella parte alta un 
tubo con tanti piccoli fori funge da distributore di resina, l'eccesso di resina si raccoglierà nella grondaia verrà 

recuperato e rimesso in circolo.  
La soluzione di resina da utilizzare dev'essere nella sua concentrazione standard. 

Applicazione per percolazione - Un distributore di resina viene collocato nella parte superiore della superficie 
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da trattare, questa scende lungo la superficie e penetra nel materiale per assorbimento capillare. 

Il distributore è costituito da un tubo forato, ovvero da un canaletto forato dotato nella parte inferiore di un 

pettine o spazzola posti in adiacenza alla muratura, aventi funzione di distributori superficiali di resina.  
Applicazione sottovuoto - Tale trattamento può essere applicato anche in situ: consiste nel realizzare un 

rivestimento impermeabile all'aria intorno alla parete da trattare, lasciando un'intercapedine tra tale 
rivestimento e l'oggetto, ed aspirandone l'aria. Il materiale impiegato per il rivestimento impermeabile è un 

film pesante di polietilene. La differenza di pressione che si stabilisce per effetto dell'aspirazione dell'aria tra 

le due superfici del polietilene è tale da schiacciare il film sulla parte da trattare, e da risucchiare la soluzione 
impregnante. 

In caso di pioggia o pulizia con acqua sarà necessario attendere prima di procedere alla completa 
asciugatura del supporto e comunque bisognerà proteggere il manufatto dalla pioggia per almeno 15 giorni 

dopo l'intervento. Il prodotto dovrà essere applicato almeno in due mani facendo attenzione che la seconda 

venga posta ad essiccamento avvenuto della prima. Il trattamento non dovrà essere effettuato con 
temperature superiori ai 25°C ed inferiori a 5°C, e si eviterà comunque l'intervento su superfici soleggiate. 
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CAPITOLO 2 
 
 

IMPIANTISTICA 
 

 
 

Art. 2.1 
GLI IMPIANTI 

 
Generalità 

L'Appaltatore, in accordo con la Direzione dei Lavori, prima di iniziare qualsiasi opera relativa agli impianti in 

genere (termico, idrico, elettrico, antincendio, ecc.) dovrà valutare, che tipo di azione intraprendere. Si dovrà 
valutare se procedere a parziali o completi rifacimenti e se sarà opportuno procedere al ripristino d'impianti 

fermi da troppo tempo e non più conformi alla vigente normativa. Potrebbe rendersi necessario un rilievo 
dettagliato dell'edificio sul quale riportare con precisione tutti gli impianti esistenti, la loro collocazione, la loro 

tipologia, il tipo di distribuzione, di alimentazione ecc.; sul rilievo si potrebbero evidenziare tutti i vani esistenti 

in grado di contenere ed accogliere gli eventuali nuovi impianti, quali potrebbero essere le canne fumarie 
dismesse, i cavedi, le asole, le intercapedini, i doppi muri, cunicoli, vespai, scarichi, pozzi ecc. 

Sulla base di queste informazioni, si potrà procedere alla progettazione dei nuovi impianti che dovranno 
essere il più possibile indipendenti dall'edificio esistente, evitando inserimenti sotto-traccia, riducendo al 

minimo interventi di demolizione, rotture, disfacimenti anche parziali. 
Laddove si sceglierà di conservare gli impianti esistenti, essi dovranno essere messi a norma o potenziati 

sfruttando le linee di distribuzione esistenti. Ove previsto si utilizzeranno soluzioni a vista utilizzando canali, tubi 

e tubazioni a norma di legge, che andranno inserite in apposite canalizzazioni attrezzate o in volumi tecnici 
realizzati in modo indipendente rispetto all'edificio.  

Se il progetto dell'impianto non è fornito dalla Stazione Appaltante, la sua redazione sarà a carico 
dell'Appaltatore; egli dovrà sottoporre il progetto esecutivo, almeno 30 giorni prima dell'esecuzione dei lavori, 

sia alla Direzione dei Lavori che agli organi preposti alla tutela con le quali concorderà anche le diverse soluzioni 

ed i particolari accorgimenti. 
 

 
Art. 2.3 

IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE 
 

In conformità all'art. 6, comma 1, del D.M. 22/01/2008, n. 37, gli impianti idrici ed i loro componenti devono 

rispondere alla regola dell'arte. Si considerano a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente 
normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri 

dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 
 

1 Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, convogliamento, 

eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione 
nel terreno). L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

 Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce 
le acque usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli 

storico-artistici. 

 Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per 
quanto attiene la possibilità di inquinamento. 

 Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
- converse di convogliamento e canali di gronda; 

- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; 

orizzontali = collettori); 

- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 
 

2 Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei 
documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, 

si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
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a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti 

atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) 

combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 
b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, definiti nella norma UNI EN 12056-3, oltre a 

quanto detto al comma a), se di metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono 
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate 

con prodotti per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di plastica alla norma 

UNI EN 607 soddisfa quanto detto sopra; 
c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a 

quanto indicato nell'articolo relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabile 
devono rispondere alle norme UNI EN 10088-2, UNI EN 10088-3 e UNI EN 10216-5; 

d) per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date dalle 

pubbliche autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124. 
 

3 Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei 
documenti progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, 

si rispetteranno le prescrizioni seguenti. Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la 
norma UNI EN 12056-3. 

a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo "Impianti di scarico acque usate". I 
pluviali montati all'esterno devono essere installati in modo da lasciare libero uno spazio tra parete e 
tubo di 5 cm, i fissaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale 

compatibile con quello del tubo. 
b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li 

seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate deve 

essere interposto un sifone. 
 Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale 

deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 
c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono 

essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, 
ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

 

4 La Direzione dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche opererà come 
segue. 

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che 
i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per 

le parti destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento 

finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere 
effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). 

 Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta 
all'acqua come riportato nell'articolo sull'impianto di scarico acque usate. 

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una 

dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre 
eventuali prescrizioni concordate. 

 La Direzione dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 
dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la 

manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 
 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 

la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

 
Art. 2.4 

IMPIANTO ELETTRICO E DI COMUNICAZIONE INTERNA 

 
8.6.1) Disposizioni Generali 

1 Direzione dei Lavori. 
 La Direzione dei Lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni 

necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza 
di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a eventuali interferenze con altri lavori. 

 Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal 
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progetto. 

 Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, come precisato nella CEI 

64-50, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più 
significativa per la successiva gestione e manutenzione. 

 
2 Norme e leggi. 

 Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla normativa vigente ed in 

particolare al D.M. 22/01/2008, n. 37. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati in 
conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione 

appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio 
economico europeo. 

Si riportano a titolo meramente esemplificativo le seguenti norme: 

- CEI 11-17. Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in cavo. 
- CEI 64-8. Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a 1000V in corrente alternata a 

1500V in corrente continua. 
- CEI 64-2. Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 

- CEI 64-12. Impianti di terra negli edifici civili - Raccomandazioni per l'esecuzione. 
- CEI 99-5. Impianti di produzione, trasmissione e distribuzione di energia elettrica. Impianti di terra. 

- CEI 103-1. Impianti telefonici interni. 

- CEI 64-50. Edilizia ad uso residenziale e terziario. Guida per l'integrazione degli impianti elettrici utilizzatori 
e per la predisposizione delle infrastrutture per gli impianti di comunicazioni e impianti elettronici negli 

edifici. 
 

 

8.6.2) Caratteristiche Tecniche degli Impianti e dei Componenti 
1 Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti. 

 Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: 
- punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro 

elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni di apparecchi 
fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 

 Con impianti ausiliari si intendono: 

- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno; 
- l'impianto videocitofonico; 

- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 
 L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 

 E' indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici la 

definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e la 
definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; servizi 

tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione esterna ed 
altri). 

 Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non 

diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla CEI 64-50 per la 
dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 

 Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare 
l'Ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare 

l'azienda fornitrice dello stesso. 
 

2 Criteri di progetto. 

 Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per 
la definizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. 

 Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi 
e planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regime, che 

per il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione 

nell'impianto non deve essere superiore al 4% del valore nominale. 
 E' indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti 

dell'impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto circuito 
minimo valori non superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo valori non 

inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e comunque non inferiori a quelli effettivi 
presumibili. 

 E' opportuno: 
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- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con 

caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4s; 

- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo 
dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali. 

 Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o 
planimetrie). 

 

3 Criteri di scelta dei componenti. 
 I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in 

opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio le prese a spina rispondenti alle 
norme CEI EN 50075 e CEI 23-50 e CEI 23-57). 

 

8.6.3) Integrazione degli Impianti Elettrici, Ausiliari e Telefonici nell'Edificio 
1 Generalità sulle condizioni di integrazione. 

 Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la loro 
coesistenza con le altre opere ed impianti. A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle 

condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali 
(distribuzione a pavimento o a parete, altre). Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla 

CEI 64-50 ove non diversamente specificato. 

 E' opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati agli impianti 
elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze dannose 

ai fini dell'installazione e dell'esercizio. 
2 Impianto di terra. 

 E' indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase 

delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o 
di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di 

fondazione, utilizzando così dispersori naturali. 
 I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 

64-8. 
 Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali richiesti per 

tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è 

opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 
 Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari impianti 

tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della resistività del 
terreno. 

3 Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche. 

 Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni del D.M. 
22/01/2008, n. 37 e delle norme CEI EN 62305-1/4, in base ai criteri di valutazione del rischio stabiliti dalla 

norma CEI EN 62305-2. 
 

La Direzione dei Lavori nel corso della realizzazione verificherà se i materiali impiegati e la loro messa in 

opera sono conformi a quanto stabilito dal progetto. Le verifiche dell'impianto elettrico saranno condotte 
secondo la Norma CEI 64-8. 

Le prove consisteranno nell'effettuazione delle misurazioni al fine di accertare l'efficienza dell'impianto. La 
misura sarà eseguita mediante una idonea strumentazione, le prove potranno riguardare: 

- la continuità dei conduttori di protezione compresi i conduttori equipotenziali principali e supplementari 
- la resistenza dell'isolamento dell'impianto elettrico 

- la resistenza d'isolamento dei pavimenti e delle pareti 

- la separazione dei circuiti 
- la protezione mediante interruzione automatica dell'alimentazione la prova di polarità 

- la prova di tensione applicata 
- le prove di funzionamento alla tensione nominale 

- la verifica della protezione contro gli effetti termici. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare un rapporto di verifica dell'impianto elettrico, attestante che l'impianto 
è stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva 

gestione e manutenzione. 
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CAPITOLO 3 
 
 

MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

 

 

 
Art. 3.1 

TRACCIAMENTI E QUOTAZIONE PENDENZE 

 
Prima di mettere mano ai lavori, l’Appaltatore è obbligato alla rilevazione completa delle aree interessate 

dall’intervento e in special modo dei manufatti esistenti, il tutto in modo che risulti ben definito l’intero sistema 

di quantità, di pendenze delle opere che si andranno a realizzare, evidenziando l’andamento che produrranno. 
In sede di esecuzione dei sopracitati rilevamenti verranno computati in contraddittorio con l’Appaltatore i profili 

e le quantità e verranno stabiliti mediante riferimenti stabili e monografici  tutti i vertici sia altimetrici che 
planimetrici in modo da risultare definito il luogo e l’altezza di partenza delle varie opere da realizzare. 

Per i vertici altimetrici saranno stabiliti nella loro immediata vicinanza appositi “caposaldi” a cui dovrà essere 

fatto riferimento durante l’esecuzione delle lavorazioni per la costruzione dei vari manufatti. 
 

 
Art. 3.2 

SCAVI IN GENERE 
 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla Direzione dei lavori.  
Nell'esecuzione degli scavi in genere l’Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando essa, oltre che totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, 
altresì obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate.  

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno 

siano deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi.  
Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 

insindacabile della Direzione, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della sede del 
cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese. L’Appaltatore 

dovrà provvedere a propria cura e spese allo smaltimento dei rifiuti secondo i criteri e le modalità previste dalla 
legge vigente.  

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse 

dovranno essere depositate in luogo adatto, accettato dalla Direzione dei lavori, per essere poi riprese a tempo 
opportuno.  

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private 
ed al libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione Lavori potrà asportare, a spese dell’Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle 

precedenti disposizioni. 
Sono altresì a carico dell’Appaltatore gli oneri per il ripristino di condutture, canalizzazioni, cavi ed ogni altro 

manufatto interrato danneggiato o compromesso durante lo scavo. La Direzione Lavori provvederà a segnalare 
gli ostacoli di sua conoscenza senza pertanto sgravare l’Appaltatore dagli oneri di ripristino per gli eventuali 

danni subiti a causa di ostacoli segnalati e non. 

Gli scavi per la posa delle tubazioni  saranno eseguiti a perfetta regola d’arte, secondo la larghezza e la 
profondità che saranno stabilite dalla direzione praticando se necessario le occorrenti sbadacchiature senza 

aumento di prezzo. Il fondo delle trincee sarà accuratamente spianato e regolarizzato secondo la livelletta 
stabilita per la tubazione in modo che il tubo appoggi per tutta la sua lunghezza sul terreno non mosso. Per 

facilitare quest’ultima condizione potrà eventualmente essere disposto sul fondo dello scavo un sottile strato di 
sabbia o di terriccio fine precedentemente alla posa delle tubazioni, evitando nella maniera più assoluta di 

eseguire rincalzi sotto le tubazioni successivamente alla posa. 

Nel caso specifico di scavo in roccia, l’Appaltatore dovrà provvedere a sue spese a porre sul fondo uno strato 
di ghiaietto dello spessore di circa 20 cm. per uguagliare perfettamente l’asperità del fondo. 

Le materie scavate dovranno essere depositate secondo le istruzioni della Direzione Lavori, avendo cura di 
tenere separato il terreno vegetale da quello di altra natura. 
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Negli scavi lungo le strade l’Appaltatore dovrà, senza compenso speciale, e previo consenso e secondo le 

disposizioni delle autorità competenti, procedere con cura all’aerazione e separazione del pietrisco della 

massicciata, o dei ciottoli del selciato dal pavimento stradale, e poi accumularli separatamente in siti convenienti 
affinché possano servire al ripristino della massicciata o del pavimento da eseguirsi senza alcun speciale 

compenso, restando essa responsabile di quanto andrà disperso o deteriorato e che dovrà poi sostituire a sue 
spese. 

Uguale obbligo incombe all’Appaltatore per la rimozione, conservazione ed il collocamento dei paracarri 

lungo la strada, dei lastroni di copertura dei tombini, delle guide di pietra, dei mattoni e di qualsiasi altro oggetto 
o materiale esistente lungo le reti stradali, le loro scarpate o le adiacenze. 

Dovunque sia necessario per la facilità del transito l’Appaltatore dovrà interrompere la continuità dello scavo 
in modo da lasciare dei passaggi sotto cui dovrà far praticare in galleria il vuoto occorrente per la posa dei tubi. 

Il terreno sovrastante a questi tratti di galleria dovrà poi essere scavato per potere in seguito riempire 

completamente la parte sottostante. Se avvengono franamenti l’Appaltatore dovrà eseguire a sue spese tutti i 
maggiori movimenti di materie che saranno necessari. 

 
 

Art. 3.3 
SCAVI DI SBANCAMENTO 

 

Per scavi di sbancamento  s'intendono quelli occorrenti per lo  spianamento e  sistemazione del terreno su 
cui dovranno sorgere i manufatti, per  tagli  di terrapieni, per la formazione di piani di appoggio per platee di 

fondazione, vespai, rampe incassate e trincee stradali, ecc..; in generale qualunque scavo eseguito a sezione 
aperta su vasta superficie ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, 

sia pure con la formazione di rampe provvisorie, ecc.. 

Saranno, pertanto, considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovino al di sotto del piano di 
campagna, e del piano stradale di progetto (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra 

accennati. 
 

 
Art. 3.4 

SCAVI DI FONDAZIONE 

 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per dar luogo 

ai muri o pilastri di fondazione propriamente detti. 
In ogni caso, saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo a condutture, fogne, fossi e 

cunette. 

Qualunque sia la natura e la qualità del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla 
profondità che dalla Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione tenendo in debito conto le 

istruzioni impartite  dal Ministero dei LL.PP. con il D.M. 11 marzo 1988. 
Le profondità che si trovano indicate nei disegni di consegna sono perciò di semplice avviso e la Stazione 

Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che reputerà più conveniente, senza che ciò possa 

dare allo Appaltatore motivo alcuno di fare eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto 
diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere. 

E' vietato all'Appaltatore sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature prima che la 
Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle che cadano sopra falde 
inclinate, dovranno a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed anche con determinate 

contropendenze. 

Compiuta la muratura di fondazione, lo scavo che si fosse dovuto fare in più nell’intorno della medesima, 
dovrà essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Appaltatore, con le stesse materie scavate, 

sino al piano terreno naturale primitivo. 
Gli scavi per fondazione dovranno, quando occorre, essere solidamente puntellati e sbadacchiati con robuste 

armature in modo da assicurare abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni 

smottamento di materie durante l'esecuzione tanto degli scavi che delle murature. 
L'Appaltatore è responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprietà pubbliche e private che potessero 

accadere per la mancanza  e insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali egli deve provvedere 
di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute necessarie senza rifiutarsi per 

nessun pretesto di ottemperare alle prescrizione che al riguardo gli venissero impartite dalla Direzione dei 
Lavori. 

Col procedere delle murature l'Appaltatore potrà recuperare i legnami costituenti le armature, sempre ché 
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non si tratti di armature formanti parte integranti dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà 

dell'Amministrazione; i legnami però, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere tolti senza 

pericolo e danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 
 

 
Art. 3.5 

RILEVATI E REINTERRI 

 
Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di reinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le pareti dei 

cavi e le murature, e da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si 
impiegheranno in generale e salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento tutte le materie provenienti 

dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte a giudizio  della Direzione 

Lavori, per la formazione dei rilevati. 
Quando venissero a mancare, in tutto od in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie 

occorrenti, prelevandole ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purché i materiali siano riconosciuti 
idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per i rilevati e reinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o 
ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di tutte quelle che con 

l'assorbimento di acqua rammolliscano e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, reinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 
esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza da tutte le parti, disponendo contemporaneamente le 

materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da caricare uniformemente le 
murature su tutti i lati e da evitare sfiancature che potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

E' vietato di addossare terrapieni a muratura di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od imperfetta osservanza 
delle prescrizioni del presente articolo, saranno a tutto carico dell'Appaltatore. 

E' obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, quelle 
maggiori dimensioni richieste dell'assettamento delle terre, affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti 

abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 
L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli base allineati e profilati 

e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi e tagli, la 

ripresa e la sistemazione delle scarpate delle banchine e l'espurgo dei fossi. 
 

 
Art. 3.6 

DEMOLIZIONI E RIMOZIONI 

 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc.., sia parziali che complete, devono essere eseguite con ordine 

e con le necessarie precauzioni in modo da non danneggiare le residue murature, da prevenire qualsiasi 
infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbi. 

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che, invece, devono essere trasportati o 

guidati in basso, nonché di sollevare polvere, per il che tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati. 

Nelle demolizioni e rimozioni l'Appaltatore deve, inoltre, provvedere alle eventuali necessarie puntellature 
per sostenere le parte che devono restare a disporre in modo da non deteriorare i materiali riutilizzabili, i quali 

tutti, devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore della Stazione 
Appaltante.  

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o d’altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a 
cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente 

demolite.  
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei lavori, devono essere 

opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi deposito che verranno indicati 

dalla Direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel 
loro assestamento e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della Stazione Appaltante, la quale potrà ordinare all'Impresa di 
impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati, con i prezzi indicati nell'elenco del Capitolato e dell’Elenco 

Prezzi. 
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'Appaltatore essere 

trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od in un rifiuto alle pubbliche discariche. 
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Art. 3.7 

MALTE E CONGLOMERATI 
 

La quantità dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, secondo 
le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei lavori o stabilite nell'elenco prezzi 

dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni:  

a)Malta comune  
Calce spenta in pasta   m³ 0,25-0,40 

Sabbia    m³.0,85-1,00 
b)Malta idraulica   

Calce idraulica    Kg.400 

Sabbia    m³.0,90 
c)Malta bastarda   

Malta di cui alle lettere a) e d)   m³.1,00 
Agglomerato cementizio a lenta presa Kg.90 

d)Malta cementizia forte   
Cemento idraulico normale  Kg.400 

Sabbia    m³.1,00 

e)Malta cementizia debole   
Cemento idraulico normale  Kg.200 

Sabbia    m³.1,00 
f)Calcestruzzo in malta idraulica   

Calce idraulica    Kg.300 

Sabbia    m³.0,40 
Pietrisco o ghiaia   m³.0,80 

g)Conglomerato cementizio   
Agglomerato cementizio a lenta presa Kg.200 

Sabbia    m³.0,40 
Pietrisco o ghiaia   m³.0,80 

h)Conglomerato cementizio per strutture armate   

Cemento    Kg.300-350 
Sabbia    m³.0,40 

Pietrisco o ghiaia   m³.0,80 
i)Malta grossa di pozzolana   

Calce spenta in pasta   m³.0,22 

Pozzolana vagliata   m³.1,10 
l)Malta mezzana di pozzolana   

Calce spenta in pasta   m³.0,28 
Pozzolana vagliata   m³.1,05 

m)Malta fine di pozzolana   

Calce spenta in pasta   m³.0,28 
Pozzolana vagliata   m³.1,05 

 
Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore  sarà obbligato ad 

uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove 
proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, 

dovranno ad ogni impasto essere misurati con apposite casse, della capacità prescritta dalla Direzione dei lavori, 

che l'impresa sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà 
effettuata la manipolazione.  

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, 
bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita. 

L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, 

oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.  
I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio 

di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità d’acqua possibile, ma 
sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l'impasto della 
malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta 

sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito 
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nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie.  

Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria, 

per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del 
lavoro. I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati 

a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa 
giornata del loro confezionamento. 

Le malte e i conglomerati per interventi di restauro dovranno essere trattati seguendo le disposizioni delle 

normative vigenti: 
a)  Boiacca cementizia - le superfici dovranno previamente essere pulite e presentarsi prive di parti friabili ed 

in via di distacco. I ferri dovranno essere spazzolati o sabbiati fino ad eliminare ogni traccia di ruggine. Si 
procederà quindi ad accurato lavaggio con acqua pulita. 

L’impasto dovrà essere effettuato con trapano a basso numero di giri con sola acqua pulita in ragione di circa 

1 litro di acqua ogni 5 Kg di prodotto, fino all’ottenimento di una boiacca omogenea priva di grumi. Applicazione 
che sarà realizzata con strato continuo di almeno 1mm. L’estensione del trattamento sarà a tutta la superficie 

in calcestruzzo da ripristinare. 
b) Malta cementizia a ritiro compensato – il supporto dovrà essere duro, coesivo, pulito da polvere o grassi 

e da ogni parte incoerente od in via di distacco. Liberate tutte le armature ossidate, eliminando la ruggine con 
spazzola metallica o sabbiatura. L’impasto dovrà essere effettuato con sola acqua pulita in ragione di circa 4 litro 

di acqua ogni 25 Kg di prodotto, premendolo bene sul supporto in spessori sino a 5 cm anche in una sola mano, 

massimo due strati di spessore. Rifinito con tecniche tradizionali. 
c) Decorazione e protezione agenti aggredenti - il supporto dovrà essere asciutto, perfettamente pulito 

esente da tracce di vecchi altri prodotti e accuratamente spazzolato. Si dovranno stuccare le fessure più 
importanti con impasti resistenti all’aggressione da ambienti acidi saturi di cloro. Il prodotto dovrà essere 

realizzato con sola acqua pulita in ragione di circa 0,5 litro di acqua ogni 1 Kg di prodotto, in spessori da 0,2 a 

2 mm anche in una sola mano, massimo due strati di spessore. Rifinito con tecniche tradizionali. 
 

 
Art. 3.8 

MURATURE IN GENERE 
 

Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, 

sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori:  
per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T, le testate 

delle travi in legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione 
delle murature;  

per il passaggio dei tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufa e camini, cessi, orinatoi, lavandini, 

immondizia, ecc.;  
per le condutture elettriche di campanelli, di telefono e di illuminazione;  

per le imposte delle volte e degli archi;  
per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc..  

Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 

La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto 
collegamento sia con le murature esistenti, sia fra le varie parti di esse, evitando nel corso dei lavori la 

formazione di strutture eccessivamente emergenti dal resto della costruzione.  
La muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti venisse 

prescritto.  
All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 

relazione al materiale impiegato.  

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di 
gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al di sotto di 0°C.  

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere 
eseguite nelle ore meno fredde del giorno, purché, al distacco del lavoro, vengano adottati opportuni 

provvedimenti per difendere le murature dal gelo notturno.  

Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 dalla loro 
ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei Lavori. 

Le canne, le gole da camino e simili, saranno intonacate a grana fina; quelle di discesa delle immondezze 
saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che tutte le canne, le gole, ecc., nello spessore dei muri 

siano lasciate aperte sopra una faccia, temporaneamente, anche per tutta la loro altezza; in questi casi, il 
tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente.  

Le imposte per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, sia 
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col costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà 

prescritto.  

La Direzione stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani di porte e finestre siano collocati degli architravi 
in cemento armato delle dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore del muro e 

al sovraccarico.  
Quando venga ordinato, sui muri delle costruzioni, nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la 

parte fuori terra, sarà disteso uno strato di asfalto formato come quello per pavimenti, esclusa la ghiaia, 

dell'altezza in ogni punto di almeno 2 cm. La muratura su di esso non potrà essere ripresa che dopo il suo 
consolidamento.  

In corrispondenza dei solai con putrelle, queste, con opportuni accorgimenti, saranno collegate al cordolo. 
 

 

Art. 3.9 
MURATURE E RIEMPIMENTI IN PIETRAME A SECCO 

 
a) Murature in pietrame a secco. - Dovranno essere eseguite con pietre ridotte col martello alla forma più che 

sia possibile regolare, restando assolutamente escluse quelle di forma rotonda. Le pietre saranno collocate in 
opera in modo che si colleghino perfettamente fra loro; scegliendo per i paramenti quelle di maggiori 

dimensioni, non inferiori a 20 cm di lato, e le più adatte per il miglior combaciamento, onde supplire così con 

l'accuratezza della costruzione alla mancanza di malta.  
Si eviterà sempre la ricorrenza delle connessure verticali. Nell'interno della muratura si farà uso delle scaglie 

soltanto per appianare i corsi e riempire gli interstizi tra pietra e pietra.  
La muratura in pietrame a secco per muri di sostegno in controriva o comunque isolati sarà sempre coronata 

da uno strato di muratura in malta di altezza non minore di 30 cm; a richiesta della Direzione dei lavori vi si 

dovranno eseguire anche opportune feritoie regolarmente disposte, anche a più ordini, per lo scolo delle acque.  
b) Riempimento in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili). - 

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di evitare 
cedimenti per effetto dei carichi superiori.  

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di 
lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori 

il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche 

pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. 
Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il 

riempimento dei cavi aperti per la costruzione di fognature e drenaggi.  
c) Vespai e intercapedini. - Nei locali in genere i cui pavimenti verrebbero a trovarsi in contatto con il terreno 

naturale, potranno essere ordinati vespai in pietrame o intercapedini in laterizio. In ogni caso il terreno di 

sostegno di tali opere dovrà essere debitamente spianato, bagnato e ben battuto con la mazzaranga per evitare 
qualsiasi cedimento.  

Per i vespai in pietrame si dovrà formare anzitutto in ciascun ambiente una rete di cunicoli di ventilazione, 
costituita da canaletti paralleli aventi interasse massimo di 1,50 m; essi dovranno correre anche lungo tutte le 

pareti ed essere comunicanti fra loro. Detti canali dovranno avere sezione non minore di cm 15 x 20 di altezza 

ed un sufficiente sbocco all'aperto, in modo da assicurare il ricambio dell'aria.  
Ricoperti tali canali con adatto pietrame di forma pianeggiante, si completerà il sottofondo riempiendo le 

zone rimaste fra cunicolo e cunicolo con pietrame in grossi scheggioni disposti con l'asse maggiore verticale ed 
in contrasto fra loro, intasando i grossi vuoti con scaglie di pietra e spargendo infine uno strato di ghiaietto di 

conveniente grossezza sino al piano prescritto.  
Le intercapedini, a sostituzione di vespai, potranno essere costituite da un piano di tavelloni murati in malta 

idraulica fina e poggianti su muretti in pietrame o mattoni, ovvero da voltine di mattoni, ecc.  

 
 

Art. 3.10 
MURATURE DI GETTO E CALCESTRUZZI 

 

Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati 
orizzontali di altezza da cm. 20 a 30, su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tempo, ben 

battuto e costipato di modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e nella sua massa. 
Quando il calcestruzzo sia da collocare entro cavi molto incassati ed a pozzo, dovrà essere calato nello scavo 

mediante idonei mezzi, secondo quanto sarà stabilito dalla D.L.. 
Solo nel caso di scavi molto larghi, la Direzione dei Lavori potrà consentire che il calcestruzzo venga gettato 

liberamente, nel qual caso prima del conguaglio della battitura dovrà, per ogni strato di cm. 30 di altezza, essere 
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ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la miscela dei componenti. 

Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili o quegli altri 

mezzi d'immersione che la Direzione dei Lavori prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire che, nel 
passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi e perda, sia pure minimamente, parte della sua consistenza. 

Finito che sia il getto, e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere 
lasciato assodare per tutto il tempo che la Direzione dei Lavori stimerà necessario per raggiungere il grado di 

indurimento che dovrà sopportare. 

Particolare cura dovrà essere adottata per i getti da rimanere a vista i casseri relativi dovranno essere 
eseguiti con legname scelto e piallato. 

 
 

Art. 3.11 

OPERE IN CEMENTO ARMATO E CEMENTO ARMATO PRECOMPRESSO 
 

Nell'esecuzione delle opere in cemento armato l'Appaltatore dovrà attenersi strettamente a tutte le norme 
contenute nella legge 5 novembre 1971 n° 1086  e alla Circolare Ministero dei lavori pubblici 15 ottobre 1996 

n.252, alle   NTC2008 -"Norme tecniche per le costruzioni" D.M. 14 Gennaio 2008, per l'esecuzione delle opere 
di conglomerato cementizio semplice od armato anche nei riguardi delle strutture in cemento armato 

precompresso. 

Tutte le opere in cemento armato facenti parte dell'opera appaltata saranno eseguite e accompagnati da 
disegni esecutivi e da una relazione, il tutto redatto e firmato da un Architetto o Ingegnere iscritto all’Albo, e che 

l'Appaltatore dovrà presentare alla Direzione dei Lavori entro il termine che verrà prescritto, attenendosi agli 
schemi e disegni facenti parte del progetto ed allegati al contratto e alle norme che gli verranno impartite, a sua 

richiesta all'atto della consegna dei lavori. 

L'esame e verifica da parte della Direzione Lavori dei progetti delle varie strutture in cemento armato non 
esonera in alcun modo l'Appaltatore delle responsabilità a lui derivanti per legge e le precise pattuizioni del 

contratto, restando contrattualmente stabilito che, malgrado i controlli di ogni genere eseguiti dalla Direzione 
Lavori nell'esclusivo interesse dell'Amministrazione, l'Appaltatore rimane unico e completo responsabile delle 

opere, sia per quanto ha rapporto con la loro progettazione e calcolo, sia per la qualità dei materiali che per la 
loro esecuzione egli dovrà pertanto, rispondere degli inconvenienti di qualunque natura, importanza e 

conseguenza che avessero a verificarsi. 

Avvenuto il disarmo, la superficie delle opere sarà regolarizzata con malta cementizia. 
L'applicazione si farà previa pulitura e lavatura della superficie delle gettate e la malta dovrà essere ben 

conguagliata con cazzuola e frattazzo, con l'aggiunta di opportuno spolvero di cemento puro. 
Ogni onere di carattere amministrativo e tecnico previsti dalla legge 5/11/1971 n. 1086 e del D.M. 14/1989  

e  NTC2008 -"Norme tecniche per le costruzioni" D.M. 14 Gennaio 2008, è ad esclusivo carico dell'Appaltatore. 

 
 

Art. 3.12 
SOLAI 

 

Le coperture degli ambienti, dei piani terreni con solaio areato e dei vani potranno essere eseguite, a 
seconda degli ordini della Direzione dei lavori, con solai di uno dei tipi descritti in appresso.  

La Direzione dei lavori ha la facoltà di prescrivere il sistema e tipo di solaio di ogni ambiente e per ogni tipo 
di solaio essa stabilirà anche il sovraccarico accidentale da considerare e l'Appaltatore dovrà senza eccezioni 

eseguire le prescrizioni della Direzione dei lavori.  
A) Solai in solo cemento armato normale o precompresso o misti in cemento armato normale o 

precompresso e blocchi in laterizio od in altri materiali, sia eseguiti in opera che formati dall'associazione di 

elementi prefabbricati. 
Per tali solai si richiamano tutte le norme e prescrizioni per l'esecuzione delle opere in cemento armato di cui 

al precedente articolo.  
1) Solai misti in cemento armato normale o precompresso e blocchi forati in laterizio. 

I solai misti in cemento armato normale e precompresso e blocchi forati in laterizio si distinguono nelle 

seguenti categorie:  
a) solai con blocchi aventi funzione principale di alleggerimento;  

b) solai con blocchi aventi funzione statica in collaborazione con il conglomerato. 
I blocchi di cui sopra devono essere conformati in modo che nel solaio in opera sia assicurata con continuità 

la trasmissione degli sforzi dall'uno all'altro elemento. 
Nel caso si richieda al laterizio il concorso alla resistenza agli sforzi tangenziali, si devono usare elementi 

monoblocco disposti in modo che nelle file adiacenti, comprendenti una nervatura di conglomerato, i giunti 
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risultino sfalsati tra loro. In ogni caso, ove sia prevista una soletta di conglomerato staticamente integrativa di 

altra in laterizio, quest'ultima deve avere forma e finitura tali da assicurare la solidarietà ai fini della trasmissione 

degli sforzi tangenziali.  
Per entrambe le categorie il profilo dei blocchi delimitanti la nervatura di conglomerato da gettarsi in opera 

non deve presentare risvolti che ostacolino il deflusso di calcestruzzo e restringano la sezione delle nervature 
stesse sotto i limiti stabiliti nell'art. 7.1. del D.M. 14 febbraio 1992.  

2) Solai misti di cemento armato normale o precompresso e blocchi diversi dal laterizio. 

I blocchi con funzione principale di alleggerimento, possono essere realizzati anche con materiali diversi dal 
laterizio (calcestruzzo leggero di argilla espansa, calcestruzzo normale sagomato, materie plastiche, elementi 

organici mineralizzati etc.).  
Il materiale dei blocchi deve essere stabile dimensionalmente.  

Ai fini statici si distinguono due categorie di blocchi per solaio:  

a) blocchi collaboranti;  
b) blocchi non collaboranti.  

B) Solaio in lastre prefabbricate e precompresse. - I pannelli sono prefabbricati e precompressi a fili 
intradosso liscio controcassero. 

L’alleggerimento è ottenuto con l’interposizione di blocchi di laterizio e il getto di completamento in opera 
garantisce la continuità trasversale necessaria per impedire movimenti differenziali dei vari elementi. Particolare 

cura è richiesta dal completamento in opera dei giunti tra le lastre che hanno evidentemente funzione di 

ripartizione trasversale. 
 

 
Art. 3.13 

COPERTURE A TETTO 

 
Le coperture in progetto saranno del tipo a falda con elemento termoisolante senza strato di ventilazione e, 

se non diversamente descritto negli altri documenti progettuali, dovranno essere realizzate a norma UNI 8178  
e comprendere i seguenti elementi fondamentali:  

1. elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza globale della 
copertura; 

2. pendenza; 

3. elemento portante; 
4. barriera al vapore con funzione di ridurre il passaggio del vapore d’acqua e per controllare il fenomeno 

della condensa; 
5. elemento di supporto; 

6. elemento di tenuta. 

La presenza di altri strati funzionali eventualmente necessari perché dovuti alla soluzione costruttiva scelta 
dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178  sia per quanto riguarda i materiali utilizzati sia per 

quanto riguarda la collocazione del sistema di copertura. 
Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto. 

 

 
Art. 3.14 

INTONACI 
 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo avere rimossa dai giunti delle 
murature la malta poco aderente, ed avere ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete 

stessa. 

Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 
dovranno mai presentare peli, crepature irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti.  

Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere 
demoliti e rifatti dall'Impresa a sue spese.  

La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 

screpolature, verificandosi le quali sarà a carico delI'Impresa il fare tutte le riparazioni occorrenti.  
Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai 15 mm.  

Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a 
seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione dei lavori.  

Particolarmente per ciascun tipo d'intonaco si prescrive quanto appresso:  
a) Intonaco grezzo o rustico. -Predisposte le fasce verticali, sotto regolo di guida, in numero sufficiente, 

verrà applicato alle murature un primo strato di malta idraulica detto rinzaffo, gettato con forza, in modo che 
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possa penetrare nei giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un 

secondo strato della medesima malta che si stenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e 

togliendo ogni asprezza, sicchè le parti riescano per quanto possibile regolari.   
b) Intonaco comune o civile. -Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si distenderà su di esso un 

terzo strato di malta fina (art. 24) che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti 
piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli 

intradossi. 

c) Intonaci colorati. -Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da 
adoperarsi sopra l'intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate 

stesse.  
Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato 

d'intonaco colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà 

raschiato, secondo opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato d'intonaco colorato 
dovrà avere lo spessore di almeno 2 mm.  

d) Intonaco a stucco. -Sull'intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno 4 mm di malta per 
stucchi (art. 24) che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti 

perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione.  
Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla Direzione dei lavori.  

e) Intonaco a stucco lucido. -Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l'abbozzo 

però deve essere con più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure.  
Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e 

quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi macchia, la quale sarà sempre da attribuire 
a cattiva esecuzione del lavoro.  

Terminata l'operazione, si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea lisciandolo con pannolino.  

f) Intonaco con cemento liscio. -L'intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla 
lettera a) impiegando per rinzaffo la malta cementizia normale di cui all'art. 24, lett. i), e per gli strati successivi 

quella di cui allo stesso articolo, lett. l). L'ultimo strato dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà essere ordinato 
anche colorato.  

g) Rivestimento in cemento a marmiglia martellinata. -Questo rivestimento sarà formato in conglomerato di 
cemento (art. 24) nel quale sarà sostituita al pietrisco la marmiglia della qualità, delle dimensioni e del colore 

che saranno indicati. La superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, a riquadri, ecc. secondo i disegni e 

quindi martellinata, ad eccezione di quegli spigoli che la Direzione ordinasse di formare lisci o lavorati a scalpello 
piatto.  

Prima dell'applicazione della malta, le connessure saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente 
profondità, lavate con acqua abbondante e poi riscagliate e profilate con apposito ferro.  

h) Intonaco fonoassorbente.- La posa avverrà su sottofondo costituito da intonaco grezzo o rustico ( vedasi 

punto “a”) su cui verrà steso uno strato dello spessore di cm. 2 di impasto a base di vermiculite, o di altro 
materiale delle medesime caratteristiche. 

Particolare cura dovrà essere posta all’aggrappo dei vari strati descritti e in particolare lo strato contenente 
vermiculite dovrà essere posto in opera appena l’intonaco grezzo avrà preso consistenza. 

i) Intonaco plastico.- La posa avverrà su un sottofondo costituito da intonaco rustico, non compreso nel 

relativo prezzo di elenco.  
Il materiale è costituito da una emulsione di resine sintetiche e di pigmenti la cui carica è costituita da polveri 

quarzifere finissime. 
La finitura sarà a buccia o spatolato a seconda delle indicazioni della Direzione Lavori; sono eventualmente 

previste graffiature con granulometria 1-3 mm. 
Lo spessore minimo previsto sarà di mm. 3.   

 

 
Art. 3.15 

DECORAZIONI 
 

Nelle facciate esterne, nei pilastri e nelle pareti interne, saranno formati i cornicioni, le cornici, le lesene, le 

fasce, gli aggetti, le riquadrature, le insegne, ecc. previste in conformità dei particolari costruttivi che saranno 
forniti dalla Direzione dei lavori, nonché fatte tutte le decorazioni, in qualsiasi materiale anche policrome, che 

pure saranno indicate. 
L'ossatura delle decorazioni in genere sarà formata, sempre in costruzione, con strutture di adeguata 

resistenza e preferibilmente a scomparsa, secondo lo sporto e l'altezza che le conviene.  
Per le decorazioni di grande sporto saranno adottati tutti i materiali speciali che prescriverà la Direzione dei 

lavori e comunque in grado di rispondere alle attuali normative di sicurezza. A tal fine potranno essere disposte 
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dalla Direzione dei lavori delle prove di resistenza, al fine di garantire il soddisfacimento di quanto richiesto, e 

l'Impresa sarà tenuta ad approntare quanto richiesto senza poter vantare oneri aggiuntivi in carico alla Stazione 

Appaltante. 
Tutti i cornicioni saranno contrappesati opportunamente e, ove occorra, ancorati alle murature inferiori.  

Quando nella costruzione delle murature non siano state predisposte le ossature per lesene, cornici, fasce, 
insegne, ecc., e queste debbano quindi applicarsi completamente in aggetto, o quando siano troppo limitate 

rispetto alla decorazione, o quando infine possa temersi che la parte di rifinitura delle decorazioni, per eccessiva 

sporgenza o per deficiente aderenza all'ossatura predisposta, col tempo possa staccarsi, si curerà di ottenere il 
maggiore e più solido collegamento della decorazione sporgente alle pareti od alle ossature mediante infissione 

in esse di adatti e opportuni fissaggi, questi certificati e a norma di legge. 
Per tutte le decorazioni in genere, l'Impresa è tenuta ad approntare il relativo modello al naturale, a richiesta 

della Direzione dei lavori.  

 
 

Art. 3.16 
PAVIMENTI 

 
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie 

risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno 

impartite dalla Direzione dei lavori.  
I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al 

sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessione dei diversi elementi a contatto la benché minima 
ineguaglianza.  

I pavimenti si addentreranno per 15 mm entro l'intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente sino al 

pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio.  
Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo stesso, 

ma anche l'intonaco per almeno 15 mm.  
I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di sorta.  

Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo l'ultimazione di 
ciascun pavimento, I’impresa avrà l'obbligo di impedire l'accesso di qualunque persona ai locali; e ciò anche per 

pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per 

il passaggio abusivo di persone e per altre cause, l'Impresa dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti 
danneggiate.  

L'Impresa ha l'obbligo di presentare alla Direzione dei lavori i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. 
Tuttavia la Direzione dei lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazione. L'Impresa, se 

richiesta, ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell'elenco ed eseguire il sottofondo 

giusto le disposizioni che saranno impartite dalla Direzione stessa.  
a) Sottofondi. - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere 

opportunamente spianato mediante un sottofondo in guisa che la superficie di posa risulti regolare e parallela 
a quella del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria.  

Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della Direzione dei lavori, da un massetto di 

calcestruzzo idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore minimo di 4 cm in via normale, che dovrà 
essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima della posa del 

pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone 
di calce o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello 

spessore da 1,5 a 2 cm.  
Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza o isolante, la Direzione dei lavori potrà 

prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo additivato con pomice o altro materiale. 

Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà essere 
costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben costipato e 

fortemente battuto, in maniera da evitare qualsiasi successivo cedimento.  
b) Pavimenti in getti di cemento. - Sul massetto in conglomerato cementizio verrà disteso uno strato di malta 

cementizia grassa (art. 24), dello spessore di 2 cm ed un secondo strato di cemento assoluto dello spessore di 

5 mm, lisciato, rigato o rullato, secondo quanto prescriverà la Direzione dei lavori. 
c) Pavimentazione esterna in blocchetti di CLS - Su di un terreno oppurtunamente inumidito e costipato a più 

riprese, sarà disposto un letto di sabbia dello spessore di cm. 10, spianato, rullato e sagomato secondo le 
esigenze. 

Su tale strato di sabbia costipata, verranno disposti blocchetti prefabbricati in CLS, perfettamente fissati tra 
loro tramite gli incastri all’uopo predisposti. 

E’ facoltà della Direzione Lavori ordinare l’esecuzione di motivi geometrici decorativi nell’ambito della posa 
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degli elementi autobloccanti.  

d) Pavimenti in piastrelle di grès - Le piastrelle, nelle varie dimensioni, saranno posate su un opportuno 

strato di conglomerato cementizio di sottofondo, negli spessori previsti. La posa e il fissaggio avverrà con 
l’ausilio di opportuna malta cementizia di allettamento, mentre per la sigillatura dei giunti sarà da impiegare 

boiacca. 
Da ultimo si agirà pulendo a fondo le superfici di pavimento realizzato. 

 

 
Art. 3.17 

RIVESTIMENTI DI PARETI 
 

I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d'arte, con il 

materiale prescelto dalla Stazione Appaltante, e conformemente ai campioni che verranno volta a volta eseguiti, 
a richiesta della Direzione dei lavori.  

Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro ultimato 
risultino perfettamente aderenti al retrostante e al vicino intonaco.  

Pertanto, i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell'acqua fino a saturazione, e 
dopo aver abbondantemente innaffiato l'intonaco delle pareti, alle quali deve applicarsi il rivestimento, saranno 

allettati con malta cementizia normale, nella quantità necessaria e sufficiente.  

Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, debitamente 
stuccate con cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro ultimato, perfettamente 

allineate. I rivestimenti dovranno essere completati con tutti gli eventuali gusci di raccordo ai pavimenti ed agli 
spigoli, con eventuali listelli, cornici, ecc.  

A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 

Con i rivestimenti di piastrelle sulle pareti dei servizi igienici, dovranno essere posati i pezzi speciali: porta 
sapone, porta carta igienica, ecc., in numero di uno per ogni apparecchio igienico sanitario. 

L'applicazione del linoleum alle pareti sarà fatta nello stesso modo che per i pavimenti, avendo, anche per 
questo caso, cura di assicurarsi che la parete sia bene asciutta. 

 
 

Art. 3.18 

OPERE IN FERRO E ALLUMINIO NORME GENERALI E PARTICOLARI 
 

Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione 
di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei Lavori, usando particolare attenzione nelle saldature 

e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti col trapano; le chiodature, ribattiture, ecc.. dovranno essere perfette, 

senza sbavature; i tagli saranno rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino il più leggero indizio d'imperfezione. 

Di ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore avrà l'obbligo di presentare il 
relati¬vo modello alla preventiva approvazione. 

L'Appaltatore sarà, in ogni caso, obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte 

delle diverse opere in ferro, essendo esso responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per 
l'omissione di tale controllo. 

 
 

Art. 3.19 
INFISSI IN LEGNO O IN ALTRO MATERIALE. NORME GENERALI 

 

Per l'esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l'Impresa dovrà servirsi di una Ditta specialista e ben 
accetta alla Direzione dei lavori. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo i disegni di 

dettaglio, i campioni e le indicazioni che darà la Direzione dei lavori.  
Il legname dovrà essere perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, 

intendendosi che le dimensioni dei disegni e gli spessori, debbono essere quelli del lavoro ultimato, né saranno 

tollerate eccezioni a tale riguardo.  
I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice in modo da fare 

scomparire qualsiasi sbavatura. E' proibito inoltre assolutamente l'uso del mastice per coprire difetti naturali del 
legno o difetti di costruzione.  

Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori regole d'arte: i ritti saranno continui per tutta 
l'altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviglie di legno duro e con biette, a norma 

delle indicazioni che darà la Direzione dei lavori.  



pag.50 

I denti e gli incastri a maschio e femmina dovranno attraversare dall'una all'altra parte i pezzi in cui verranno 

calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 1/3 del legno e saranno incollate.  

Nei serramenti ed altri lavori a specchiature, i pannelli saranno uniti a telai ed ai traversi intermedi mediante 
scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione dello spessore per non indebolire 

soverchiamente il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il fondo della scanalatura deve lasciarsi un gioco per 
consentire i movimenti del legno della specchiatura.  

Nelle fodere, dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie liscia o perlinata, le tavole di legno saranno 

connesse, a richiesta della Direzione dei lavori, o a dente e canale ed incollatura, oppure a canale unite da 
apposita animella o linguetta di legno duro incollata a tutta lunghezza.  

Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite a risega, tanto contro la mazzetta quanto fra le 
imposte. 

Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi o le punte di Parigi 

saranno consentiti solo quando sia espressamente indicato dalla Direzione dei Lavori. 
Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi di chiusura, di sostegno, di manovra, ecc., dovranno essere, prima 

della loro applicazione, accettati dalla Direzione dei lavori. La loro applicazione ai vari manufatti dovrà venire 
eseguita a perfetto incastro, per modo da non lasciare alcuna discontinuità, quando sia possibile, mediante 

bulloni a viti. 
Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai maestri od ai muri dovranno essere sempre 

assicurati appositi ganci, catenelle od altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, ne fissino la 

posizione quando i serramenti stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta od uscio dovranno 
essere consegnate due chiavi.  

A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata pulitura 
a raspa e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente spalmato in modo 

che il legname ne resti bene impregnato. Essi dovranno conservare il loro colore naturale e, quando la prima 

mano sarà ben essiccata, si procederà alla loro posa in opera e quindi alla loro pulitura con pomice e carta 
vetrata.  

Per i serramenti e le loro parti saranno osservate le prescrizioni e le norme che saranno impartite dalla 
Direzione dei lavori all'atto pratico.  

Resta inoltre stabilito che quando l'ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena avuti i 
particolari per la costruzione di ciascun tipo, l'Impresa dovrà allestire il campione di ogni tipo che dovrà essere 

approvato dalla Direzione dei lavori e verrà  depositato  presso  di  essa. Detti campioni verranno posti in opera 

per ultimi, quando tutti  gli  altri serramenti saranno stati presentati ed accettati.  
Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell'applicazione della prima mano d'olio cotto dovrà essere 

sottoposto all'esame ed all'accettazione provvisoria della Direzione dei lavori, la quale potrà rifiutare tutti quelli 
che fossero stati verniciati o coloriti senza tale accettazione.  

L'accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definitiva se non dopo che siano stati posti 

in opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditura e screpolature, incurvamenti e dissesti 
di qualsiasi specie, prima che l'opera sia definitivamente collaudata, l'Impresa sarà obbligata a rimediarvi, 

cambiando a sue spese i materiali e le opere difettose. 
I serramenti previsti devono soddisfare tutte le prescrizioni e i requisiti di qualità previsti dalle normative e 

in particolare per quanto riguarda le caratteristiche fonoisolanti si fa’ riferimento alle norme UNI-EM 42  e al 

metodo di prova ISO 717 (39) e sono prescritti di classe R2; per quanto riguarda le caratteristiche di 
permeabilità all’aria si fa’ riferimento alla norma UNI-EM 86  e si prescrive la classe di tenuta A1; per quanto 

riguarda le caratteristiche di tenuta all’acqua si fa’ riferimento alla norma UNI-EM 77  e si prescrive la classe di 
tenuta E2 in considerazione di quanto prescritto dal D.M. 12/02/82 dalla Racc. CMR 10012/85 e dal D.M. 

10/03/77 ; per quanto riguarda le caratteristiche di tenuta ai carichi di vento si fa’ riferimento alla norma 9158 
UNI-EM 107 integrata dalla C.M.R. UNI 10012/67  e si prescrive la classe V1.   

 

 
Art. 3.20 

OPERE DA PITTORE. NORME GENERALI 
 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 

accuratissima preparazione delle superfici, e precisamente  da  raschiature,  scrostature,  eventuali  riprese di 
spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime.  

Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando 
trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con 

modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.  
Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la stuccatura ed 

imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta.  
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Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti 

ossidate. 

Per le opere in legno, la stuccatura e imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e la 
rasatura delle superfici dovrà essere perfetta.  

Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su 
una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant'altro occorre per l'esecuzione dei lavori a regola 

d'arte.  

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei lavori e non sarà ammessa alcuna 
distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso, fornire i materiali più fini e delle migliori 

qualità.  
Le successive passate di coloriture ad olio e verniciatura dovranno essere di tonalità diverse, in modo che sia 

possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state applicate.  

In caso di contestazione, qualora I'Impresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 
effettuate, la decisione sarà a sfavore dell'Impresa stessa. Comunque essa ha l'obbligo, dopo l'applicazione di 

ogni passata e prima di procedere all'esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della 
Direzione dei lavori una dichiarazione scritta.  

Prima d'iniziare le opere da pittore, l'Impresa, ha inoltre l'obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità che 
le saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 

esecuzione, e di ripetere eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l'approvazione della Direzione 

dei lavori. Essa dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici 
sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare 

i danni eventualmente arrecati.  
 

Art. 3.21 

ESECUZIONE PARTICOLARI 
 

Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le particolari 
indicazioni che seguono.  

La Direzione dei lavori avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere elementari elencate in 
appresso sopprimendone alcune  od aggiungendone  altre  che  ritenesse  più  particolarmente  adatte  al caso 

specifico e l'Impresa dovrà uniformarsi a  tali  prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. ll 

prezzo dell'opera stessa subirà  in conseguenza semplici variazioni  in  meno  od  in  più,  in  relazione  alle 
varianti introdotte ed alle indicazioni, della tariffa  prezzi,  senza  che I'Impresa possa accampare perciò diritto 

a compensi speciali di sorta.  
A) Tinteggiatura a calce. - Le tinteggiature a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà 

in:  

1) spolveratura e raschiatura delle superfici;  
2) prima stuccatura a gesso e colla;  

3) levigamento con carta vetrata;  
4) applicazione di due mani di tinta a calce.  

Gli intonaci nuovi dovranno già aver ricevuto la mano preventiva di latte di calce denso (scialbatura). 

B) Tinteggiatura a tempera o idropittura. - Saranno eseguite come appresso: 
1) spolveratura e ripulitura delle superfici;  

2) stuccatura a scagliola o stucco sintetico;  
3) levigamento con carta vetrata;  

4) spalmatura di tinta di preparazione;  
5) rasatura dell'intonaco ed ogni altra idonea preparazione;  

6) applicazione di due mani a finire di tinta a tempera o idropittura. 

Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 
C) Tinteggiatura a colla e gesso. - Saranno eseguite come appresso:  

1) spolveratura e ripulitura delle superfici;  
2) prima stuccatura a gesso e colla;  

3) levigamento con carta vetrata;  

4) spalmatura di colla temperata;  
5) rasatura dell'intonaco ed ogni altra idonea preparazione;  

6) applicazione di due mani di tinta a colla e gesso.  
Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini.  

D) Verniciature ad olio. - Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguite come appresso:  
1) spolveratura e ripulitura delle superfici;  

2) prima stuccatura a gesso e a colla;  
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3) levigamento con carta vetrata;  

4) spalmatura di colla forte;  

5) applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per facilitare 
l'assorbimento, ed eventualmente di essiccativo;  

6) stuccatura con stucco ad olio;  
7) accurato levigamento con carta vetrata e lisciatura;  

8) seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia; 

9) terza mano di vernice ad olio con esclusioni di diluente.  
Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per la 

verniciatura degli intonaci con l'omissione delle operazioni nn. 2 e 4; per le opere in ferro, l'operazione n. 5 sarà 
sostituita con una spalmatura di minio, la n. 7 sarà limitata ad un conguagliamento della superficie e si 

ometteranno le operazioni nn. 2, 4 e 6.  

E) Verniciature a smalto comune. - Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di 
rifinitura che la Direzione dei lavori vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, opere in 

legno, ferro. ecc.).  
A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni:  

1) applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia;  
2) leggera pomiciatura a panno;  

3) applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente;  

F) Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio (tipo "Cementite" o simili), su 
intonaci:  

a) Tipo con superficie finita liscia o a "buccia d'arancio":  
1) spolveratura, ripulitura e levigamento delle supefiici con carta vetrata;  

2) stuccatura a gesso e colla;  

3) mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua;  
4) applicazione di uno strato di standolio con leggera aggiunta di biacca in pasta, il tutto diluito con 

acquaragia;  
5) applicazione a pennello di due strati di vernice a base di bianco di titanio diluita con acquaragia e con 

aggiunta di olio cotto in piccola percentuale; il secondo strato sarà eventualmente battuto con spazzola per 
ottenere la superficie a buccia d'arancio.  

b) Tipo "'battuto" con superficie a rilievo. - Si ripetono le operazioni sopra elencate dai nn. 1 a 3 per il tipo 

E), indi:  
4) applicazione a pennello di uno strato di vernice come sopra cui sarà aggiunto del bianco di Meudon in 

polvere nella percentuale occorrente per ottenere il grado di rilievo desiderato ;  
5) battitura a breve intervallo dall'applicazione 4), eseguita con apposita spazzola, rulli di gomma, ecc.  

 

 
Art. 3.22 

OPERE DA CARPENTIERE 
 

Tutti i legnami da impiegare in opere stabili da carpentiere dovranno essere lavorati con la massima cura e 

precisione ed in conformità delle prescrizioni date dal Direttore dei Lavori. 
Tutte le giunzioni dei legnami dovranno avere la forma e le dimensioni prescritte ed essere nette e precise 

in modo da ottenere un esatto combaciamento dei pezzi che debbono essere uniti. Qualora venga ordinato dalla 
Direzione Lavori, nelle facce di giunzione verranno interposte lamine di piombo. 

Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella muratura devono, prima della posa in opera, essere 
convenientemente spalmate di catrame vegetale o  di carbolineum e tenute, almeno lateralmente e 

posteriormente, isolate in modo da permettere la permanenza in uno strato di aria possibilmente ricambiabile. 

I legnami, da impiegarsi per getti che dovranno rimanere “a vista” dovranno essere di ottima scelta e le 
casserature dovranno essere particolarmente curate onde ottenere la migliore realizzazione delle pareti.  

Nel collocamento in opera dei legnami dovrà essere posta ogni cura ed attenzione, in conformità alle 
prescrizionì della Direzione dei Lavori. 

 

 
Art. 3.23 

OPERE DA STAGNAIO IN GENERE 
 

I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in 
alluminio o in altri metalli dovranno essere delle dimensioni e forme richieste, nonché lavorati a regola d'arte, 

con la maggiore precisione.  
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Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi di 

ogni accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, coperchi, viti di spurgo in 

ottone o bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre verniciati con 
una mano di catrame liquido, ovvero di minio di piombo ed olio di lino cotto, od anche con due mani di vernice 

comune, a seconda delle disposizioni della Direzione dei lavori.  
Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto 

dalla stessa Direzione ed in conformità ai campioni, che dovranno essere presentati per l'approvazione.  

L'Impresa ha l'obbligo di presentare, a richiesta della Direzione dei lavori, i progetti delle varie opere, 
tubazioni, reti di distribuzione, di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le 

modifiche che saranno richieste e di ottenere l'approvazione da parte della Direzione stessa prima dell'inizio 
delle opere stesse.  

 

 
Art. 3.24 

TUBAZIONI 
 

a) Tubazioni in genere - Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno avere le 
caratteristiche di cui al corrispondente articolo e seguire il minimo percorso compatibile col buon funzionamento 

di esse e con le necessità dell'estetica; dovranno evitare, per quanto possibile, gomiti, bruschi risvolti, giunti e 

cambiamenti di sezione ed essere collocate in modo da non ingombrare e da essere facilmente ispezionabili. 
Le condutture interrate, dovranno correre ad una profondità di almeno m. 1 sotto il piano stradale; 

Quando si prevede che le tubazioni debbano funzionare, anche per breve tempo, in pressione, dovranno 
essere sottoposte ad una pressione di esercizio a seconda dei casi. 

Tanto le tubazioni a pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate, prima della loro messa in 

funzione, a cura ed a spese dell'Impresa e nel caso si manifestassero delle perdite, anche di lieve entità, 
dovranno essere riparate e rese stagne a tutte le spese della stessa Impresa. 

Così pure a carico dell'Impressa la riparazione di qualsiasi perdita, od altro difetto che si manifestasse nelle 
varie tubazioni, pluviali, docce, ecc., anche dopo la loro entrata in esercizio e sino al momento del collaudo, 

compresa ogni opera di ripristino. 
b) Fissaggio delle tubazioni - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con 

convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle 

strutture di sostegno.  
 

 
Art. 3.25 

VERNICIATURE 

 
Qualunque coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed accuratissima 

preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, stuccature, eventuali riprese di spigoli e tutto 
quanto occorre per uguagliare le superfici medesime. 

Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando 

necessario, nuovamente trattate secondo le modalità indicate dalla Direzione Lavori. 
 

 
Art. 3.26 

OPERE IN FERRO E ALLUMINIO NORME GENERALI E PARTICOLARI 
 

Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione 

di dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei Lavori, usando particolare attenzione nelle saldature 
e bolliture. I fori saranno tutti eseguiti col trapano; le chiodature, ribattiture, ecc.. dovranno essere perfette, 

senza sbavature; i tagli saranno rifiniti a lima. 
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino il più leggero indizio d'imperfezione. 

Di ogni opera in ferro, a richiesta della Direzione dei Lavori, l'Appaltatore avrà l'obbligo di presentare il 

relativo modello alla preventiva approvazione. 
L'Appaltatore sarà, in ogni caso, obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte 

delle diverse opere in ferro, essendo esso responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per 
l'omissione di tale controllo. 

 
Art. 3.27 

OPERE IN LEGNO 
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Per l'esecuzione dei lavori in legno l'Appaltatore dovrà servirsi di una ditta specialista e ben accetta alla 

Direzione dei lavori. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo i disegni di dettaglio, i 
campioni e le indicazioni che darà la Direzione dei lavori.  

I manufatti in legno dovranno essere eseguiti secondo i disegni di dettaglio, i campioni e le indicazioni 
descritte nell'elenco prezzi unitari o che darà la Direzione dei Lavori. 

Ciascun manufatto, prima della collocazione in opera, dovrà essere sottoposto all'esame ed all'accettazione 

provvisoria della Direzione dei Lavori; l'accettazione definitiva avverrà solo dopo la posa in opera, salvi gli 
obblighi dell'Appaltatore di provvedere ad eventuali sostituzioni o ripartizioni fino al collaudo, qualora si 

manifestassero difetti di qualsiasi genere. 
 

Art. 3.28 

COLLOCAMENTO IN OPERA. NORME GENERALI 
 

L'installazione di qualsiasi opera, materiale od apparecchio, consisterà, in genere, nel suo prelevamento dal 
luogo di deposito nel cantiere dei lavori e nel suo trasporto in sito, intendendosi con ciò tanto il trasporto in 

piano o in pendenza che il sollevamento o tiro in alto o in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo 
meccanico, opera provvisionale, ecc.., nonché il collegamento nel luogo esatta di destinazione, a qualunque 

altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, e tutte le opere conseguenti di tagli, di strutture, fissaggio, 

adattamento, stuccatura e riproduzione in ripristino. 
L'Appaltatore, qualora gli venga ordinato dalla Direzione Lavori, ha l'obbligo di eseguire il collocamento di 

qualsiasi opera od apparecchio forniti da altre Ditte. 
Il collegamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso, e l'opera stessa dovrà essere 

convenientemente protetta, se necessario, anche dopo collocata, essendo l'Appaltatore l'unico responsabile dei 

danni di qualsiasi genere che potessero essere eventualmente arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo 
traffico degli operai durante e dopo l'esecuzione dei lavori sino al loro termine e consegna, anche se il 

particolare collocamento in opera si svolga sotto la sorveglianza o assistenza del personale di altre Ditte, 
fornitrici de materiale. 

 
 

Art. 3.29 

COLLOCAMENTO MANUFATTI IN LEGNO 
 

I manufatti in legno come infissi di finestre, porte, vetrate, rivestimenti ecc., saranno collocati in opera 
fissandoli alle strutture di sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di ferro, ovvero viti assicurate a 

tasselli di legno od a controtelai debitamente murati.  

Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in 
sito, l'Impresa dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli convenientemente 

da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc., con stuoie, coperture, paraspigoli di fortuna, ecc.  
Nel caso di infissi qualsiasi muniti di controtelaio, l'Impresa sarà tenuta ad eseguire il collocamento in opera 

anticipato, a murature rustiche a richiesta della Direzione dei lavori.  

Nell'esecuzione della posa in opera le grappe dovranno essere murate a calce o cemento, se ricadenti entro 
strutture murarie; fissate con piombo e battute a mazzuolo, se ricadenti entro pietre, marmi, ecc.  

Sarà a carico dell'Impresa ogni opera accessoria occorrente per permettere il libero e perfetto movimento 
dell'infisso posto in opera (come scalpellamenti di piattabande, ecc.), come pure la verifica che gli infissi 

abbiano assunto l'esatta posizione richiesta, nonché l'eliminazione di qualsiasi imperfezione che venisse 
riscontrata, anche in seguito, sino al momento del collaudo.  

 

 
Art. 3.30 

COLLOCAMENTO DI MANUFATTI IN FERRO E ALLUMINIO 
 

I manufatti in ferro, alluminio, quali strutture, giunzioni, infissi di porte, finestre, vetrate, giunti, scossaline 

ecc. saranno collocati in opera fissandoli alle strutture di sostegno, mediante, a seconda dei casi, grappe di 
ferro, ovvero viti in acciaio zincato.  

Tanto durante la loro giacenza in cantiere, quanto durante il loro trasporto, sollevamento e collocamento in 
sito, l'Impresa dovrà curare che non abbiano a subire alcun guasto o lordura, proteggendoli convenientemente 

da urti, da schizzi di calce, tinta o vernice, ecc., con stuoie, coperture, paraspigoli di fortuna, ecc.  
Nel caso di infissi di qualsiasi tipo muniti di controtelaio, l'Impresa avrà l'obbligo, a richiesta della Direzione 

dei lavori, di eseguire il collocamento in opera anticipato, a murature rustiche.  
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Il montaggio in sito e collocamento delle opere di grossa carpenteria dovrà essere eseguito da operai 

specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la dovuta celerità. Il montaggio dovrà essere fatto 

con la massima esattezza, ritoccando opportunamente quegli elementi che non fossero a perfetto contatto 
reciproco e tenendo opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche.  

Dovrà tenersi presente infine che i materiali componenti le opere di grossa carpenteria ecc., debbono essere 
tutti completamente recuperabili, senza guasti né perdite.  

 

 
Art. 3.31 

COLLOCAMENTO DI OPERE VARIE, APPARECCHI E MATERIALI FORNITI DALLA STAZIONE 
APPALTANTE 

 

Gli apparecchi, materiali ed opere varie qualsiasi fornite dalla Stazione Appaltante per la posa in opera 
saranno consegnati in magazzini o appositi siti, secondo le istruzioni che l'Appaltatore riceverà 

tempestivamente, ed egli dovrà provvedere al loro trasporto in cantiere, immagazzinamento e custodia, e 
successivamente alla loro posa in opera, a seconda delle istruzioni che riceverà, eseguendo le opere murarie di 

adattamento e ripristino che si dimostrassero necessarie. 
Per il collocamento in opera dovranno seguirsi, inoltre, tutte le norme specificate per ciascuna opera, nei 

precedenti articoli del presente Disciplinare, restando sempre l'Appaltatore responsabile della buona 

conservazione del materiale consegnatogli prima e dopo del suo collocamento in opera. 
 

Art. 3.32 
LAVORI NON SPECIFICATI NEI PRECEDENTI ARTICOLI 

 

Per tutti gli altri lavori previsti nei prezzi di elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti articoli, che 
si rendessero necessari, si seguiranno le norme del capitolato speciale tipo per appalti di lavori edilizi del 

Ministero dei Lavori Pubblici attualmente in vigore. 
 

Art. 3.33 
LAVORI EVENTUALI NON PREVISTI 

 

Per l’esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, o 
si procederà al concordamento di nuovi prezzi  ovvero si provvederà in economia con  operai, mezzi d’opera e 

provviste fornite dall’Impresa saranno fatti dall’Appaltatore a richiesta della Direzione Lavori pagamenti per 
anticipazioni di denaro sull’importo dei quali sarà corrisposto l’interesse secondo le disposizioni del Capitolato 

Generale. 

Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei 
necessari attrezzi.  

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di  servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento.  

Saranno a carico dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, in 

modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno 
essere forniti in pieno stato di efficienza.  
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CAPITOLO 4 
 
 

DESCRIZIONE DELLE OPERE CHE FORMANO L’OGGETTO DELL’APPALTO 
 

PARTE I^ - GENERALITA’ 

 
 

Art. 4.1 

ASPETTI GENERALI RELATIVI ALLE OPERE CHE FORMANO OGGETTO DELL’APPALTO 
 

Le opere che formano oggetto dell’appalto possono riassumersi in: “Messa in sicurezza fabbricato accessorio 

situato nel cortile del Municipio”, salvo più precise indicazioni che all’atto esecutivo potranno essere impartite 
dalla D.L. 

Si avverte che le modalità di cui ai paragrafi seguenti hanno lo scopo di indicare i lavori da eseguire e di 
precisare i tipi di materiali da impiegare, ma l’impresa dovrà compiere tutte le opere necessarie, anche se non 

specificatamente indicate nella descrizione, per dare i lavori stessi ultimati in ogni singola parte, secondo le 

buone regole dell’arte, impiegando materiali nuovi, della migliore qualità e delle dimensioni idonee. 
L’esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della D.L. 

L’impresa è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatti propri o dei propri dipendenti, 
alle opere dell’edificio esistente. 

I lavori dovranno svolgersi senza dare intralcio al funzionamento delle strade limitrofe e senza arrecare, nei 
limiti del possibile, disturbi di varia natura (rumore, polvere, ecc.). 

Le lavorazioni di particolare impatto ambientale con le aree limitrofe e con le utenze delle strade vicine, 

dovranno essere preventivamente concordate in termini di modalità e di tempistica con la D.L. 
Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, l’Appaltatore rispetterà, 

nell’ordine, quelle indicate dagli atti seguenti: Contratto - Capitolato Speciale d’Appalto - Disciplinare descrittivo 
e prestazionale - Disegni - Elenco Prezzi Unitari. 

Si precisa che la descrizione delle lavorazioni contenuta nell’ Elenco Prezzi Unitari e nell’Analisi Prezzi è 

indicativa, prevalendo quanto contenuto nel presente Disciplinare descrittivo e prestazionale e negli altri 
elaborati di progetto. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero delle soluzioni alternative, resta espressamente stabilito che la 
scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione Lavori. 

L’Appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Disciplinare descrittivo e 

prestazionale avendo gli stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori 
prescrizioni riportate negli altri atti contrattuali. 

 
 

Art. 4.2 
ASPETTI GENERALI RELATIVI ALLE MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE OPERE 

 
Nelle parti a corpo si intendono una serie sistematica di lavorazioni anche se non puntualmente definite per 

dare l’opera finita, sia che le lavorazioni riguardino opere impiantistiche, sia che riguardino opere 

architettoniche e strutturali. Gli elaborati di progetto individuano il risultato a cui attendere, la realizzazione 
dell’opera a corpo deve attendere alla migliore realizzazione delle opere previste dai disegni e illustrate qui di 

seguito. Nel caso di discordanza tra i disegni e le descrizioni, l’impresa è tenuta a darne immediato avviso alla 
D.L. ed è tenuta a realizzare l’opera nella forma, secondo indicazioni D.L., che risultasse più conveniente alla 

Stazione appaltante. In caso di assenza di descrizione o di rappresentazione di una parte d’opera che 

pregiudicasse la funzionalità del complesso, l’impresa è tenuta comunque a realizzarla in quanto si impegna per 
il corpo d’opera complessivo e per l’opera a corpo complessiva perfettamente funzionante e completa di tutte 

le sue parti. Nella realizzazione delle opere l’impresa si deve attenere alle fasi costruttive esecutive indicate dagli 
elaborati progettuali e realizzare tutte le opere provvisorie (quali allacciamenti, protezioni, puntellature, rinforzi, 

divisioni, ecc.) che risultassero necessarie per la perfetta realizzazione dell’opera e la fruizione da parte dei 
servizi e enti insediati nella casa comunale che dovranno poter continuare a svolgere le loro funzioni. Se durante 

l’esecuzione delle lavorazioni risultasse necessario da parte dell’impresa demolire parti di pavimentazioni o 

altro, essa dovrà a propria cura ricostituire gli elementi, senza soluzione di continuità, con materiali e tecniche 
analoghi agli esistenti, in modo da dare l’opera completa e perfettamente rifinita. Durante le demolizioni delle 
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tramezze o l’apertura di brecce nelle murature potrebbero rimanere delle parti di pavimentazioni, soffitti, decori, 

cornici o altro interrotti, risulta compresa nell’opera a corpo la ricostruzione di dette lacune e il ripristino degli 

elementi con materiali, tecniche, tipologie identici o analoghi all’originale, in modo da dare l’opera completa in 
tutte le sue parti e perfettamente rifinita. Tutte le demolizioni accidentali devono essere ripristinate a cura 

dell’impresa. In tutti i corpi d’opera, il trasporto (in discarica o in magazzino dell’amministrazione), gli oneri di 
discarica e smaltimento dei materiali risultanti da demolizioni e rimozioni, non diversamente previsti negli 

elaborati progettuali,  sono sempre ricompresi nel’onere dei corpi d’opera o voci stesse e qualora risultino 

necessari degli scassi è compreso il ripristino mimetico degli stessi e il completamento di tutte le opere di finitura 
fino a dare l’opera uniforme senza soluzioni di continuità.  

 
 

Art. 4.3 
VERIFICHE E PROVE DURANTE IL CORSO DEI LAVORI 

 

Durante il corso dei lavori la Stazione Appaltante si riserva di eseguire verifiche e prove in modo da poter 
tempestivamente intervenire qualora non fossero rispettate le condizione del presente Disciplinare. Le verifiche 

potranno consistere nell’accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con quelli stabiliti, nel controllo 
delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, percorsi, ecc.), nonché di prove parziali di 

isolamento e funzionamento, e di tutto ciò che può essere utile allo scopo sopra accennato. 
Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si potrà – se del caso – compilare regolare 

verbale. 

 
Art. 4.4 

CAMPIONATURA DEI MATERIALI 

 
Dimensioni, colori e tipologia dei materiali da pavimentazione, da rivestimento e di finitura in genere, ove 

non indicati, sono scelti dalla D.L. sulla base di differenti campioni presentati dall’Appaltatore, nel rispetto delle 

prescrizioni del progetto e del presente Disciplinare per quanto riguarda caratteristiche e qualità. 
Sarà quindi obbligo dell’Impresa di provvedere alla campionatura di tutti i materiali proposti per la 

realizzazione di pavimenti, rivestimenti e finiture di qualsiasi materiale al fine di attenere alla preventiva 
approvazione da parte della D.L. 

L’eventuale posa in opera di materiali non preventivamente campionati ed accettati dalla D.L. comporterà la 
rimozione, l’allontanamento dal cantiere e la sostituzione degli stessi con materiali approvati a totale onere 

dell’Impresa. Si rimanda inoltre a quanto contenuto all’art. 1 Materiali in genere - Campionatura. 

 
 

Art. 4.5 
INSTALLAZIONE CANTIERE E ONERI DELLA SICUREZZA 

 
Comprende l'installazione del cantiere, le attività di preposto, l'attuazione di piani (riunioni con il 

responsabile di cantiere per esame del progetto, dei piani di sicurezza e di coordinamento per l´organizzazione 

delle attività di cantiere e per l´attuazione delle misure di sicurezza e di prevenzione), l'informazione 
(informazione dei lavoratori sui contenuti del piano di sicurezza e di coordinamento al fine della loro 

applicazione e di quant´altro necessario alla sicurezza delle attività nel cantiere), la pulizia e il mantenimento in 
ordine dell’area di cantiere e dell’accesso su strada comunale (da attuarsi di norma al termine di ogni giornata 

lavorativa e ogni qual volta il CSE ne faccia espressa richiesta), le recinzioni e le delimitazioni dell’area di 
cantiere e dei sotto-cantieri (comprensive degli accessi pedonali e carrai muniti di lucchetti a chiave), 

l’allestimento delle aree di stoccaggio e di deposito all’interno dell’area di cantiere e dei sotto-cantieri, i moduli 

di servizio (baracca di cantiere, ufficio, spogliatoio, box bagno, ecc), la segnaletica stradale da prevedersi 
all’interno del cantiere, in prossimità degli ingressi, sulla strada comunale nei pressi dell’area di cantiere e dei 

sotto-cantieri (cartellonistica, dispositivi luminosi notturni, ecc), i dispositivi di protezione anticaduta, gli 
apprestamenti generali e specifici, collettivi e individuali, per la tutela della sicurezza dei lavoratori a norma del 

Decreto Legislativo 9 aprile 2008 , n. 81 “Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia 

di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”. 
L’installazione del cantiere comprenderà tutte quelle opere necessarie alla messa in sicurezza del manufatto 

oggetto di intervento, sia per le persone che vi lavoreranno, sia per gli utenti delle aree vicine. Tutte le opere 
dovranno essere eseguite secondo le direttive delle vigenti normative sulla sicurezza in cantiere, o comunque 

disposte dal CSE. Si prevede l’installazione di un cantiere che varierà come delimitazione a seconda della fase 

di lavorazione. Sull’organizzazione del cantiere e dei sotto-cantieri si dovrà seguire quanto previsto dal piano di 
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sicurezza e coordinamento e quanto concordato successivamente con il direttore dei lavori e con il coordinatore 

della sicurezza per l’esecuzione. 

Sono inoltre compresi: le operazioni sistematiche per modificare il cantiere a seconda delle esigenze emerse 
durante l´esecuzione delle lavorazioni previste e lo smantellarlo a fine lavori; la tenuta in stato di perfetto ordine 

e pulizia; gli allestimenti provvisionali che dovranno essere sempre in perfetta efficienza; le eventuali 
puntellature disposte dalla D.L. e quelle necessarie comprensive di verifiche in corso d’opera e dello 

smontaggio; gli eventuali teli impermeabili a protezione degli scavi e delle opere in corso di realizzazione 

disposti dalla D.L.; le eventuali modifiche, in corso d´opera, disposte dal coordinatore della sicurezza in fase di 
realizzazione o dal direttore dei lavori onde migliorare la funzionalità e/o garantire una maggiore sicurezza delle 

condizioni di lavoro; l’onere, a fine cantiere, dello smontaggio, della rimozione e del trasporto del materiale di 
recinzione nei magazzini dell’Impresa; la pulizia finale dell´area di cantiere e delle zone limitrofe (strada 

pubblica e terreni confinanti) per ripristinare lo stato iniziale; quant´altro occorra per dare il lavoro a regola 

d´arte. 
Ricompresi inoltre tutti gli allestimenti e le opere provvisionali che si rendessero necessari per l´esecuzione 

dei lavori per fasi, comprensivi di spese generali e utili; i contributi, i canoni e gli oneri dovuti ai vari enti per 
l´occupazione degli spazi; i noli di legname, di protezioni, di autogru,di baraccamenti, ecc previsti dal PSC e 

disposti in corso d’opera dalla D.L.. Dovranno eseguirsi inoltre tutte le opere, le operazioni, le protezioni, gli 
allacciamenti (anche provvisori) per la tenuta e l´adeguamento del cantiere. 

 
 

Art. 4.6 

MANTENIMENTO E SMANTELLAMENTO CANTIERE E OPERE PROVVISIONALI 
 

Si dovranno prevedere una serie di operazioni sistematiche per installare il cantiere ad inizio lavori, 
modificarlo a seconda delle esigenze durante l’esecuzione delle varie lavorazioni previste, smantellarlo a fine 

lavori. Il cantiere dovrà essere tenuto sempre a norma e in perfetto ordine, le recinzioni e gli allestimenti 

provvisionali dovranno essere sempre in perfetta efficienza, in regola con le disposizioni in materia di sicurezza 
e con quanto previsto dal piano di sicurezza e dei relativi aggiornamenti. In corso d’opera, se il coordinatore 

della sicurezza o il direttore dei lavori ravvisassero qualche modifica, onde migliorare la funzionalità o garantire 
una migliore sicurezza, l’impresa sarà tenuta ad apportare le modifiche disposte senza maggiore onere in 

quanto la quota per modifiche è già ricompresa nell’opera a corpo. Gli apprestamenti o opere collettivi e 
individuali predisposti, nel caso  il coordinatore della sicurezza o il direttore dei lavori ne ravvisassero la 

necessità, dovranno essere verificati e adeguati al fine di ripristinare le condizioni iniziali di rispondenza ai 

requisiti di sicurezza. 
Sono ricompresi inoltre tutti gli allestimenti e le opere provvisionali che si rendono necessari per l’esecuzione 

dei lavori. L’opera a corpo è comprensiva di spese generali e utili, della sistemazione del cantiere a norma del 
D.Lgs 81/2008  e delle varie normative applicabili, compresi i contributi e i canoni dovuti ai vari enti per 

l'occupazione degli spazi e il conferimento dei materiali alle discariche autorizzate. Dovranno eseguirsi inoltre 

tutte le opere, operazioni, protezioni, allacciamenti, anche provvisori per la realizzazione delle opere previste. 
Le puntellature dovranno essere eseguite per qualsiasi altezza, comprese controventature, secondo indicazioni 

della D.L. e del C.S.E., per la messa in sicurezza dei solai e dei vari elementi strutturali e non, durante le fasi 
esecutive dei lavori come previste o come si rendessero necessarie. 

 
 

Art. 4.7 
INTERVENTI PRELIMINARI A SCAVI RIMOZIONI E DEMOLIZIONI 

 

Gli scavi verranno effettuati per la realizzazione di fondazioni, vespai, ecc.. Se durante gli scavi si dovessero 
rinvenire tubature, queste verranno salvaguardate o deviate senza onere aggiuntivo per la stazione appaltante. 

Se si trova roccia questa dovrà essere scavata col martellone o con altri mezzi compatibili con la vicinanza agli 
edifici, in ogni caso essendo questa eventualità considerata nel formulare l’importo delle lavorazioni appaltate 

a corpo nulla in più sarà dovuto all’Appaltatore. Pur non essendo la zona sottoposta a vincolo archeologico, per 

i lavori nei piani interrati o in sottosuolo, è fatto obbligo all’Appaltatore di comunicare tempestivamente, qualora 
si rinvenissero reperti durante gli scavi, e attenersi alle indicazioni che il Servizio Beni Archeologici fornirà, in 

ogni caso senza poter vantare nei confronti dell’Amministrazione maggiori compensi derivanti da particolari 
condizioni di scavo o tenuta del cantiere a cui dovrà sottostare. Durante le fasi di scavo potrebbe essere 

richiesta dal Servizio Beni Archeologici all’Impresa l’assistenza archeologica da parte di personale 

qualificato/accreditato; in ogni caso quest’ultima non potrà vantare nei confronti dell’Amministrazione maggiori 
compensi derivanti da particolari condizioni di scavo o tenuta del cantiere a cui dovrà sottostare. In ogni caso 
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nel reinterro si avrà cura di costipare bene il terreno, le parti a contatto con i manufatti e sotto la 

pavimentazione devono essere costituiti da vespai e materiali drenanti. Devono essere prese tutte le 

precauzioni costruttive anche non evidenziate in progetto onde evitare l’umidità di risalita. I manufatti dovranno 
essere adeguatamente protetti dall’umidità e dal materiale drenante che deve essere posto con cura. 

 
 

Art. 4.8 

OPERE STRUTTURALI IN C.A. E C.A.P. 

 
Le opere strutturali sono descritte dalle tavole di progetto specifiche. 

Il progetto dei manufatti strutturali potrà subire delle variazioni in corso d’opera senza che per ciò sia dovuto 
un ulteriore onere all’Appaltatore. Al di là delle previsioni progettuali sarà onere dell’Appaltatore la consegna 

delle opere strutturali a norma di Legge, variate per fare fronte a problematiche di collocazione nel terreno 

esistente rispetto alle soluzioni previste, anche se necessitanti di modifiche e senza che ciò sia fonte di un 
ulteriore indennizzo. 

In ogni caso senza ulteriore indennizzo l’Appaltatore è tenuto ad apportare le modifiche richieste dalla D.L. 
per garantire una maggiore sicurezza. 

 
Art. 4.9 

CONTROLLI E COLLAUDI 

 
Il direttore dei lavori avrà la più ampia facoltà di ordinare verifiche e controlli, campionature, prove su 

materiali diversi e di carico in corso d’opera su qualsivoglia struttura esista in cantiere. Le prove e le relative 
certificazioni sono incluse tra gli oneri dell’Appaltatore. Sono incluse le certificazioni, i calcoli e le verifiche 

statiche, redatte da professionista abilitato competente, delle strutture messe in opera, in particolare delle 

pareti ventilate e delle facciate continue previste in progetto. 
 

 
Art. 4.10 

RESPONSABILITÀ TECNICHE DELL’IMPRESA 
 

Dal punto di vista tecnico, l’Appaltatore dovrà presentare le proprie eventuali riserve congiuntamente 

all’offerta. Aggiudicato il lavoro, e risolto quindi anche il contenuto delle riserve, l’Appaltatore dichiarerà di aver 
preso piena conoscenza delle strutture riguardanti la realizzazione delle opere in progetto. 

Resta comunque chiaro che, con la sottoscrizione di questo Disciplinare, l’Appaltatore (Impresa 
aggiudicataria) dichiara esplicitamente di aver preso piena conoscenza del tipo di lavorazioni e relative 

fondazioni, murature, tamponamenti, coperture, strutture che si dovranno realizzare e si impegna ad eseguire 

le necessarie opere di pulizia, ripristino, collegamenti con strutture esistenti, ripristino terreni esistenti in modo 
da realizzare il nuovo manufatto su un supporto atto a riceverlo, sia staticamente e strutturalmente che 

architettonicamente. 
Le modifiche da apportare al canale interrato esistente (visibile negli elaborati, avente funzione di 

allontanamento dell’acqua proveniente dalla scarpata), comprese le eventuali insorte in corso d’opera, sono da 

considerarsi ricomprese nelle opere strutturali a carico dell’Appaltatore (Impresa aggiudicataria), che dichiara di 
aver preso piena conoscenza del tipo di lavorazioni da eseguire. 

Nel quadro delle descrizioni di cui al precedente capoverso, l’Appaltatore rinuncia sin da ora a qualsiasi 
pretesa o riserva, anche in ordine all’emergere, nel corso dei lavori, di imprevisti di qualsivoglia genere, ivi 

compresi quelli di natura tecnica come definiti dalla legislatura vigente e dalla giurisprudenza, proprio in quanto 
l’Appaltatore stesso riconosce e dichiara l’avvenuta presa di conoscenza che è avvenuta attraverso i 

sopralluoghi sopra descritti.  

 
 

Art. 4.11 
ESECUZIONE 

 

Le strutture sono ampiamente descritte nelle tavole di progetto. Le stesse riportano le caratteristiche di 
resistenza richieste ai materiali impiegati. Le nuove strutture dovranno contenere gli incassi e gli 

attraversamenti necessari per il passaggio di tutte le canalizzazioni esistenti se recuperabili, altrimenti gli 
impianti saranno portati in esterno, così come descritto dal progetto e da quanto verrà in aggiunta ordinato in 

corso d’opera. L’esecuzione avverrà secondo quanto prescritto dalle specifiche leggi attualmente in vigore. 
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Art. 4.12 

TOLLERANZE 

 
Dimensionalmente le tolleranze sulle misure strutturali di progetto  non potranno superare il 2%; gli 

scostamenti dalla verticale saranno inferiori a 2 cm alla sommità di ogni piedritto con un massimo paria 0.2 cm 
per metro lineare. Per le travi, le superfici dei solai, gli inserti metallici di ogni tipo e gli altri componenti 

strutturali le tolleranze sono quelle riportate sulle Norme Tecniche. 

 
 

Art. 4.13 
LINEA VITA 

 

Con ancoraggio strutturale in classe A1 o A2 progettato secondo la norma UNI EN 795, concepito per essere 
impiegato come dispositivo di ancoraggio strutturale in classe A1 (omnidirezionale) sia per superfici verticali che 

orizzontali che inclinate o A2 per tetti a falde inclinate. 
Progettato e realizzato per essere installato su supporti in cemento armato, legno o metallo, con o senza 

contro piastre, sia con  diverse tipologie di piastre di appoggio (piane, rialzate o da colmo), sia alle diverse 
altezze (da zero a 28 cm) con forature asolate da fissare con barra filettata M16, con tassello chimico o con 

ancorante meccanico, in funzione della natura e dalla struttura del supporto. 

L’ancoraggio, a seconda della tipologia che viene scelta dalla D.L., sarà composto da: 
- Piastra piana, rialzata o da colmo in acciaio INOX AISI 304, dotata di fori asolati per l’ottimale 

posizionamento dei fissaggi. Il collegamento piastra-pilastrino-golfare avviene mediante barra filettata M16 da 
fissare, sopra il pilastrino direttamente con il golfare e sotto la piastra con controdado M16. 

La piastra è realizzata con lastra di acciaio inossidabile, tagliata e forata a laser e successivamente piegata. 

Tutte le piastre sono marcate a laser, come previsto dalla norma, con codici che ne garantiscono il rispetto della 
stessa e la tracciabilità del prodotto. 

- Pilastrino in acciaio INOX AISI 304, da abbinare alla piastra piana, rialzata o da colmo. Se correttamente 
abbinato il terminale può supportare l’azione omnidirezionale per un carico massimo di 10 Kn. Realizzato con 

tubolare in acciaio inossidabile a sezione quadrata di spessore 3 mm con tappo spessore 5 mm e golfare M16 
sempre in acciaio INOX. 

Tutti i componenti degli ancoraggi in classe A1 devono essere completamente privi di saldature. 

Fornitura e posa comprensiva di: collaudo e verifica, calcoli sugli ancoraggi, fascicolo tecnico. 
Tutti i componenti linee vita ed ancoraggi devono essere conformi alla UNI EN 795. 

Con funi e tenditori  aventi le seguenti caratteristiche: 
- Funi di ancoraggio in acciaio INOX AISI 316 diam 8 mm 1×19 fili con intestatura pressata ad un estremo 

con capocorda forcella fissa mm 8 – perno 12 mm da collegare direttamente al golfare posizionato su un 

terminale di ancoraggio modulare. Carico di rottura garantito 50 Kn. 
- Tenditore collegato con terminale swageless a forcella canaula chiusa 8 mm – perno 12 mm in accaiio INOX 

AISI 316. Oltre a permettere una giusta regolazione della tensione del cavo, il tenditore deve consentire anche 
di intestare l’estremità libera della fune direttamente in cantiere con estrema facilità (onde permettere 

l’inserimento del cavo senza necessità di spettinarlo) e senza utilizzo di redance o altra morsetteria meno pratica 

e sicura. Lunghezza massima di tensionamento (differenza massima fra tenditore aperto e chiuso) 105 mm. 
Carico di rottura garantito 50 Kn. 

Al termine della posa è richiesta la certificazione della la linea vita stessa, documento riassuntivo che 
contiene tutte le informazioni relative all’impianto e ne dichiara la conformità alla norma UNI EN 795, da parte 

del soggetto che ha installato e collaudato l’impianto. La certificazione del prodotto dovrà essere parte 
integrante della certificazione che sarà predisposta dall’installatore. 
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PARTE II^ - OPERAZIONI PRELIMINARI, SCAVI, RIMOZIONI, DEMOLIZIONI 

 
 

Art. 4.14 
TRACCIAMENTI E QUOTAZIONE PENDENZE 

 

Prima di mettere mano ai lavori, l’Appaltatore è obbligato alla rilevazione completa delle aree interessate 
dall’intervento e in special modo i manufatti e le strutture esistenti, in modo che risulti ben definito l’intero 

sistema di quantità, di pendenze delle opere che si andranno a realizzare e evidenziando l’andamento che 
produrranno. 

Le quote di scavo dovranno riferirsi ad uno o più caposaldi inamovibili e facilmente individuabili, così da 

consentire in ogni momento immediati e sicuri controlli. 
Eseguire la picchettazione completa degli scavi in modo da consentirne l'individuazione sul terreno. 

Sistemare inoltre, ove e quando necessario, le modine ed i garbi necessari a determinare l'andamento delle 
scarpate. 

 
 

Art. 4.15 

DEMOLIZIONE DI FABBRICATI 
 

L’impresa dovrà provvedere alla demolizione completa dei fabbricati o delle porzioni di fabbricatio individuati 
in planimetria, sino al piano di spiccato, con mezzi meccanici, compreso l'accatastamento entro l'area di cantiere 

del materiale di spoglio, il carico ed il trasporto delle macerie ad impianto di smaltimento autorizzato. Prima di 

ogni intervento di demolizione è necessario consultare la DL. 
 

 
Art. 4.16 

DEMOLIZIONE DI STRUTTURE IN CALCESTRUZZO ARMATO E NON ARMATO 
 

L’impresa dovrà provvedere alla demolizione di strutture in cls armato e di caldane e sottofondi in cls 

individuati in planimetria, a mano o con mezzi meccanici, compreso l'accatastamento entro l'area di cantiere del 
materiale di spoglio, il carico ed il trasporto delle macerie ad impianto di smaltimento autorizzato. Prima di ogni 

intervento di demolizione è necessario consultare la DL. Si richiede particolare attenzione nella demolizione 
delle porzioni di muratura del fabbricato crollato a confine con altro manufatto in capo ad altra proprietà, che 

dovrà avvenire solo dopo aver realizzato parte delle opere strutturali e comunque solo dopo avere ricevuto 

autorizzazione dalla DL strutturale. 
 

 
Art. 4.17 

DEMOLIZIONE DI ROCCIA 

 
Ove necessario dovranno essere demolite porzioni o intere masse rocciose, mediante l'impiego di tecniche 

di perforazione e con l'impiego di cementi espansivi, compreso l'eventuale ogni onere accessorio necessario, il 
carico ed il trasporto delle macerie ad impianto di smaltimento autorizzato.  

 
 

Art. 4.18 

RIMOZIONE INTONACI 
 

 
Spicconatura d'intonaco di qualunque natura, in qualunque piano di fabbricato, compresa la discesa o la 

salita a terra dei materiali, lo sgombero dei detriti, compreso il trasporto dei detriti ad impianto di smaltimento 

autorizzato. Avendo cura di non danneggiare il supporto murario sottostante. 
 

 
Art. 4.19 

MODALITÀ DI ESECUZIONE DEGLI SCAVI 
 

Se durante lo scavo si rinvengono tubature queste verranno salvaguardate o deviate senza onere aggiunto 
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per la stazione appaltante. Se si trovano sistemi o tecniche particolari per la costruzione del pavimento del piano 

terra (quali solai aerati, vespai, ecc.) questi devono essere salvaguardati e ripristinati anche per le parti 

adiacenti i nuovi ampliamenti senza che perciò sia dovuto nessun onere aggiuntivo all’appaltatore. In ogni caso 
nel reinterro si avrà cura di costipare bene il terreno, le parti a contatto con i manufatti e sotto la 

pavimentazione devono essere costituiti da vespai e materiali drenanti. Devono essere prese tutte le 
precauzioni costruttive anche non evidenziate in progetto onde evitare l’umidità di risalita. I manufatti dovranno 

essere adeguatamente protetti dall’umidità e dal materiale drenante che deve essere posto con cura. 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 
disegni di progetto e la relazione geologica e geotecnica di cui al D.M. 11 marzo 1988 integrato dalle istruzioni 

applicative di cui alla Circolare Min. LL.PP. del 9 gennaio 1996, n. 218/24/3, nonché secondo le particolari 
prescrizioni che saranno fornite all'atto esecutivo dalla D.L. 

Procedere con tutte le cautele necessarie atte a prevenire ed evitare scoscendimenti e frane e nel rispetto 

delle norme di cui agli articoli da 12 a 15 del DPR 7/1/1956 n. 164 e di eventuali successive norme in materia. 
Sarà cura dell’impresa provvedere al costante monitoraggio dell’edificio dell’attuale sede del municipio e degli 

edifici circostanti, avendo l’obbligo di segnalare tempestivamente alla D.L. qualsiasi anomalia. 
Impianti: Eseguire a regola d'arte tutte quelle opere occorrenti per il sostegno e/o garantire l'integrità ed il 

funzionamento di cavi e canali o tubazioni di erogazione acqua, gas, elettricità, fognature ecc. esistenti nell'area 
o interessate direttamente dai lavori, predisponendo attiva e continua sorveglianza onde evitare fughe, rotture, 

incidenti, anche con opportuni accordi diretti e ottemperando alle prescrizioni dei rispettivi proprietari od enti 

gestori, sotto propria completa responsabilità. 
Analogamente provvedere, ad opere ultimate, al sollecito ed accurato reinterro, con la messa in atto di tutte 

le predisposizioni, opere o cautele occorrenti a garantire la conservazione futura ed il normale esercizio delle 
suddette opere interessate. 

Interruzione di scavi: In caso di interruzione o soste, limitare lo scavo ad una quota di almeno 20 cm 

superiore a quella definitiva, togliendo detti ultimi 20 cm solo prima di eseguire i getti di fondazione o di mettere 
in opera lo strato di riporto. 

In caso di interruzione delle opere di scavo non si dovranno creare situazioni potenzialmente pericolose e si 
dovranno porre in atto tutti i gli accorgimenti necessari per la messa in sicurezza degli scavi. 

Negli oneri dell’appaltatore sono compresi tutti gli scavi anche in presenza di roccia o acqua, l’acqua 
pregiudicando le strutture dovrà essere rimossa e si dovrà intervenire sulla fonte onde mettere in sicurezza la 

struttura senza che per ciò sia dovuto ulteriore onere all’appaltatore. 

 
 

Art. 4.20 
SCAVI DI FONDAZIONE 

 

Informare sempre la D.L., con un preavviso di almeno 48 ore, sia all’inizio degli scavi che al raggiungimento 
del piano di imposta delle fondazioni per consentirne l'ispezione. Le modalità di scavo dovranno essere 

approvate insidacabilmente dalla D.L. 
Se dopo l'ispezione detti piani diventassero inadatti a causa di presenza d'acqua, gelo od altre cause, 

approfondire lo scavo e riempire con materiale idoneo approvato. 

In ogni caso il fondo scavo dovrà essere sempre adeguatamente compattato fino a raggiungere la portanza 
prevista a progetto. 

Il grado di compattazione sarà controllato a mezzo prove su piastra in numero a discrezione della D.L. Tali 
prove saranno ripetute fino al raggiungimento del valore richiesto e saranno a carico e cura dell’Assuntore. 

Il materiale di risulta degli scavi sarà allontanato e trasportato alle pubbliche discariche. 
 

 

Art. 4.21 
TROVANTI 

 
Nel caso nel corso dei lavori venissero reperiti trovanti e/o manufatti rimovibili o demolibili con i mezzi 

impiegati negli scavi, non si riconoscerà all'Assuntore alcun compenso aggiuntivo. 

Rendendosi invece necessarie demolizioni o rimozioni con mezzi particolari, queste verranno compensate a 
parte. 

Si considereranno trovanti quelli di dimensioni superiori a 0.5 mc. 
Non si considerano trovanti i muri di sostegno dell’attuale rampa di scale e dell’annesso terrapieno 
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PARTE II^ - OPERE STRUTTURALI 

 
 

Il presente capitolo ha come oggetto l’illustrazione dei materiali e dei sistemi strutturali per realizzare la 
ricostruzione di un basso fabbricato nel cortile sul retro del municipio. 

La progettazione strutturale riguarda principalmente opere di calcestruzzo tradizionale e legno. 

Il progetto prevede la ricostruzione di un fabbricato in c.a., in parte con copertura in latero cemento e in 
parte in legno a due falde. Il fabbricato verrà costruito in adiacenza ad altro fabbricato, ma con struttura 

completamente autonoma e strutturalmente slegata dalla muratura dell’edificio confinante. 
La struttura dell’intero manufatto dovrà essere realizzata in modo da rispondere ai requisiti per la resistenza 

delle strutture edilizie, con particolare riferimento alle disposizioni per la realizzazione delle costruzioni in zona 

sismica. 
Il tutto dovrà essere realizzato come da elaborati grafici allegati al progetto esecutivo. 

Particolare cura verrà posta nella scelta esecutiva dei materiali, del loro accoppiamento e dei loro trattamenti 
protettivi. Ciò allo scopo di garantire la piena rispondenza dei materiali alla richiesta prestazionale di progetto ed 

a quello di garantire la durabilità strutturale di progetto dell’opera. 
Il calcestruzzo sarà oggetto di particolare attenzione, in quanto generalmente è il materiale strutturale che 

presenta maggiori problemi di durabilità. In primo luogo, verranno fissate di ciascun calcestruzzo la miscela di 

progetto (calcestruzzo a prestazione) con esplicito riferimento alle caratteristiche richieste. 
-  Per le opere controterra saranno inoltre richiesti: 

-  Resistenza alla penetrazione dell’acqua ai fini della permeabilità (per il calcestruzzo indurito) 
Contenuto d’aria (per la miscela) 

Speciale cura verrà posta inoltre nella selezione dei costituenti il calcestruzzo e nelle modalità di posa in 

opera. Particolare cura dovrà essere riposta nella posa delle armature e nelle fasi di getto della miscela 
cementizia 

 
Art. 4.22 

GENERALITA’ 
 

Le opere strutturali sono descritte dalle tavole di disegno, nello specifico capitolato tecnico e nell’elenco 

prezzi, che costituiscono parte integrante del presente C.S.A. consistono in: 
realizzazione di platea di fondazione in cemento armato; 

realizzazione della struttura verticale a pilatri in cemento armato; 
realizzazione soletta di copertura in latero cemento; 

realizzazione copertura in legno. 

 
Vista la difficoltà di previsione, e di sondaggio delle strutture di ancoraggio al sottosuolo, il progetto del 

manufatto di fondazione potrà subire delle variazioni in corso d’opera senza che per ciò sia dovuto un ulteriore 
onere all’appaltatore. Al di là delle previsioni progettuali sarà onere dell’appaltatore la consegna delle opere 

strutturali a norma di Legge, variate per fare fronte a problematiche di collocazione nel terreno esistente 

rispetto alle soluzioni previste, anche se necessitanti di modifiche e senza che ciò sia fonte di un ulteriore 
indennizzo. 

In ogni caso senza ulteriore indennizzo l’appaltatore è tenuto ad apportare le modifiche richieste dalla D.L. 
per garantire una maggiore sicurezza. 

Il calcestruzzo utilizzato per la realizzazione di questo appalto è a prestazione garantita. 
Con calcestruzzo a prestazione secondo la norma UNI 9858 si intende un calcestruzzo per il quale il 

Progettista ha la responsabilità di specificare le prestazioni richieste ed eventuali ulteriori caratteristiche e per 

il quale l’Appaltatore è responsabile della fornitura di una miscela conforme alle prestazioni richieste e alle 
eventuali ulteriori caratteristiche. 

I dati fondamentali per i calcestruzzi a prestazione, specificati nel seguito, comprendono: 
a- classe di resistenza; 

b- dimensione massima nominale degli aggregati; 

c- classe di esposizione ambientale; 
d- classe di consistenza; 

e- tipologia strutturale (calcestruzzo non armato, armato o precompresso); 
Sulle tavole del progetto esecutivo sono indicate le caratteristiche prestazionali del cls. Per tutte le strutture 

sono previsti calcestruzzo che, salvo diversa indicazione, avranno: 
Rck=30N/mm2 
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classe di esposizione: 2b 

classe di consistenza: S4 

Ove vi siano discordanze tra gli elaborati grafici ed il presente capitolato, si applicherà ad insindacabile 
giudizio della DL quello che ritenuto più opportuno per l’opera da realizzare. 

 
Calcestruzzo per strutture ordinarie 

Potranno inoltre essere definite ulteriori caratteristiche quali: 

1) caratteristiche della miscela: 
- tipo, classe e contenuto minimo di cemento; 

- contenuto d’aria 
- contenuto di cloruri; 

- sviluppo di calore durante l’idratazione; 

- requisiti speciali per gli aggregati; 
- requisiti speciali per la temperatura del calcestruzzo fresco; 

- requisiti tecnici aggiuntivi; 
2) caratteristiche del calcestruzzo indurito:  

- resistenza alla penetrazione dell’acqua ai fini della permeabilità; 
- resistenza ai cicli di gelo e disgelo; 

- resistenza agli attacchi chimici; 

- requisiti tecnici aggiuntivi. 
 

 
Art. 4.23 

CEMENTO 

 
Potranno essere impiegati unicamente i cementi previsti nella Legge 26.5.65 n° 595 che soddisfino i requisiti 

di accettazione elencati nella norma UNI ENV 197/1 con esclusione del cemento alluminoso e dei cementi per 
sbarramenti di ritenuta. 

I cementi utilizzati dovranno essere soggetti a controllo e certificazione di qualità ai sensi del Regolamento 
contenuto nel D.M. 9 marzo 1988, n. 126 e, sulla base del citato D.M. 13 settembre 1993, la norma di 

riferimento è la UNI 10517. 

In caso di ambienti chimicamente aggressivi si dovrà far riferimento a quanto previsto nelle norme UNI 9156 
e UNI 10517 e al successivo punto 3.5.4. 

Dovrà provenire dallo stesso stabilimento ,in caso di impossibilità segnalare il fatto alla D.L. e sarà reso in 
cantiere in involucri sigillati od in veicoli appositi per il trasporto del cemento sfuso. 

Sarà immagazzinato all'asciutto; le consegne dovranno essere impiegate in ordine di consegna. 

Non é permesso mescolare fra loro cementi di diversa classe, tipo e provenienza; per ciascuna struttura 
dovrà essere impiegato cemento di un unico tipo e classe. 

Il cemento: 
- se sfuso, dovrà essere conservato in silos che garantiscano la perfetta tenuta nei confronti dell'umidità 

atmosferica; ciascun silos dovrà contenere un cemento di un unico tipo e unica classe e sarà chiaramente 

identificato da appositi contrassegni; 
- se in sacchi, dovrà essere sistemato su pedane poste su un pavimento asciutto in ambiente chiuso; i sacchi 

di cemento di diverso tipo e/o classe verranno conservati separatamente e chiaramente identificati. 
 

 
Art. 4.24 

ACQUA D’IMPASTO 

 
L'acqua d’impasto, di provenienza nota, dovrà avere caratteristiche costanti nel tempo, conformi a quelle 

della norma UNI EN 1008. 
Dovrà essere limpida (torbidezza < = 2% norma UNI EN 27027), priva di sostanze organiche o grassi e priva 

di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato 

risultante (pH compreso fra 6 ed 8). 
 

 
Art. 4.25 

AGGREGANTI 
 

Gli aggregati impiegati per il confezionamento del calcestruzzo dovranno avere caratteristiche conformi a 
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quelle previste nella parte 1a della norma UNI 8520.  

Potranno essere di origine naturale od essere ottenuti per frantumazione di rocce compatte e dovranno 

essere costituiti da materiali silicei selezionati e lavati in modo da escludere la presenza di sostanze organiche, 
limose, argillose, gessose od altre che possano comunque risultare nocive alla resistenza del calcestruzzo e 

delle relative armature. 
Non dovranno in ogni caso essere porosi, scistosi o silicomagnesiaci. 

Le caratteristiche dovranno essere verificate in fase di qualifica delle miscele. In caso di fornitura di 

aggregati da parte di azienda dotata di Sistema Qualità certificato secondo norme UNI EN ISO 9000, saranno 
ritenuti validi i risultati delle prove effettuate dall’Azienda. 

Gli aggregati dovranno essere disponibili in quantità sufficiente a completare qualsiasi struttura che debba 
essere gettata senza interruzioni. 

Il luogo di deposito dovrà essere di capacità adeguata e consentire lo stoccaggio senza commistione delle 

diverse pezzature. 
Gli aggregati verranno prelevati in modo da garantire la rotazione dei volumi stoccati. 

 
 

Art. 4.26 
GRANULOMETRIA DEGLI AGGREGATI 

 

Per la realizzazione di calcestruzzi con classi di resistenza maggiori di C12/15 (tabella 3.1) gli aggregati 
dovranno appartenere ad almeno tre classi granulometriche diverse. Nella composizione della curva 

granulometrica nessuna frazione potrà essere dosata in percentuale maggiore del 55%, salvo preventiva 
autorizzazione del Direttore dei Lavori. 

Le classi granulometriche dovranno essere mescolate tra loro in percentuali tali da formare miscele 

rispondenti ai criteri di curve granulometriche di riferimento teoriche o sperimentali, scelte in modo che 
l'impasto fresco e indurito abbia i prescritti requisiti di resistenza, consistenza, omogeneità, aria inglobata, 

permeabilità, ritiro e acqua essudata. Si dovrà adottare una curva granulometrica che, in relazione al dosaggio 
di cemento, garantisca la massima compattezza e la migliore lavorabilità del calcestruzzo. 

Per aggregati con diametro massimo maggiore di 4 mm le singole frazioni necessarie a comporre la curva 
granulometrica non dovranno sovrapporsi per più del 15%; il diametro inferiore (d) della frazione (i+1)-esima 

dovrà sempre risultare minore o uguale al diametro superiore (D) della frazione i-esima. 

Classificazione degli inerti: 
  

Diametro      Naturali         Artificiali 
--------------------------------------------------------------------------- 

 0.08- 5    Sabbia alluvionale    Sabbia di frantoio 

 5  - 10      Ghiaino          Graniglia 
10  - 25      Ghiaietto         Pietrischetto 

25  - 76      Ghiaia          Pietrisco 
   > 76      Ghiaione         Pietrame 

 

Sarà ammessa l'adozione di granulometrie discontinue con preventiva verifica che le resistenze risultino non 
inferiori a quelle prescritte. 

Le miscele degli inerti fini e grossi, mescolati in percentuale adeguata, dovranno dar luogo ad una 
composizione granulometrica costante, che permetta di ottenere i requisiti voluti sia nell'impasto fresco 

(consistenza, omogeneità, pompabilità, aria inglobata ecc.), che nell'impasto indurito (resistenza, permeabilità, 
modulo elastico, ritiro, fluage ecc.). La curva granulometrica dovrà essere tale da ottenere la massima 

compattezza del calcestruzzo con il minimo dosaggio di cemento, compatibilmente con gli altri requisiti richiesti. 

Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il fenomeno del 
bleeding nel calcestruzzo. 

Gli inerti dovranno essere suddivisi per classi; la classe più fine non dovrà contenere più del 5% di materiale 
trattenuto al vaglio a maglia quadra da 5 mm di lato. 

Le curve granulometriche che si intendono adottare dovranno essere tempestivamente presentate alla D.L 

Se imprevedibilmente nel corso dei lavori si rinvenissero inerti di caratteristiche e quantità tali da 
giustificarne l'impiego, la loro utilizzazione potrà essere disposta dalla D.L L'Assuntore dovrà prevedere con 

adatti impianti alle operazioni di lavaggio e selezione granulometrica secondo le prescrizioni relative alla 
normale fornitura. Per tale eventualità dovrà essere precisato in offerta l'importo unitario che l'impresa intende 

accreditare alla Commitente. 
Ogni 10.000 m3 di calcestruzzo prodotto, e comunque con periodicità non maggiore di due mesi, dovrà 

essere verificata la curva granulometrica su campioni prelevati secondo UNI 8520/3 e analizzati secondo UNI 
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8520/5. 

Per i getti di calcestruzzo facciavista, in particolare, gli inerti dovranno essere privi di qualsiasi impurità, 

specie di pirite; dovranno inoltre avere colore uniforme per tutta la durata del getto e pertanto dovranno essere 
approvvigionati sempre dalla stessa fonte. 

 
 

Art. 4.27 

DIMENSIONE MASSIMA NOMINALE DELL’AGGREGATO 
 

La dimensione massima degli inerti dovrà essere tale da permettere che il conglomerato possa riempire ogni 
parte del manufatto, tenendo conto della lavorabilità del conglomerato stesso, dell'armatura metallica e relativo 

copriferro, delle caratteristiche geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e dei mezzi d'opera. 

La massima dimensione nominale dell'aggregato dovrà essere scelta in funzione dei valori di copriferro e 
interferro, delle dimensioni minime dei getti, delle modalità di getto e del tipo di mezzi d'opera utilizzati per la 

compattazione dei getti; come previsto nel punto 5.4. della norma UNI 9858, la dimensione massima nominale 
dell’aggregato non dovrà essere maggiore: 

-di un quarto della dimensione minima dell’elemento strutturale; 
-della distanza tra le singole barre di armatura o tra gruppi di barre d’armatura (interferro) diminuita di 5 mm; 

-di 1,3 volte lo spessore del copriferro. 

 
 

Art. 4.28 
RAPPORTO ACQUA/CEMENTO 

 

La quantità d’acqua totale da impiegare per il confezionamento dell'impasto dovrà essere calcolata tenendo 
conto dell'acqua libera contenuta negli aggregati. Si dovrà fare riferimento alla norma UNI 8520 parti 13a e 16a 

per la condizione "satura a superficie asciutta", nella quale l'aggregato non assorbe né cede acqua all'impasto. 
Qualora l’impianto non sia certificato, il rapporto acqua/cemento di ciascuna miscela dovrà essere 

controllato, anche in cantiere, con le modalità previste nella norma UNI 6393 almeno una volta ogni tre mesi o 
ogni 2.000 m3 di produzione: il rapporto a/c non dovrà discostarsi più di +0.04 dal valore verificato in fase di 

qualificazione della relativa miscela. In ogni caso il rapporto A/C non dovrà superare lo 0,5%. 

 
 

Art. 4.29 
ADDITIVI 

 

Gli additivi dovranno essere conformi a quanto prescritto nella norma UNI EN 934/2. 
Aggiunte di tipo II 

E’ ammesso l'utilizzo di aggiunte definite nella norma prEN206 di tipo II, in particolare di ceneri volanti e fumi 
di silice, purché non vengano modificate negativamente le caratteristiche prestazionali del calcestruzzo. In 

mancanza di indicazioni normative, non si terrà conto di tali materiali nel computo del dosaggio di cemento. 

 
Non é permesso mescolare fra loro additivi di diverso tipo e provenienza; gli additivi dovranno essere 

depositati in contenitori a tenuta e chiaramente identificati. 
Le ceneri volanti dovranno essere conservate in silos che garantiscano la perfetta tenuta nei confronti 

dell'umidità atmosferica; ciascun silos dovrà essere identificato da appositi contrassegni. 
Tutte le miscele di calcestruzzo impiegate nell’opera dovranno essere qualificate con le procedure di cui al 

successivo capitolo. La qualifica non potrà prescindere dalla valutazione delle metodologie di autocontrollo 

adottate in fase di produzione. 
Il cemento, l'acqua e gli additivi dovranno essere dosati con dispositivi separati con precisione pari a 3% 

della quantità richiesta ( 5% per le aggiunte). 
Il cemento dovrà essere pesato con una bilancia indipendente. Il cemento e le aggiunte in polvere dovranno 

essere dosati a peso; l’acqua, gli additivi e le aggiunte liquide potranno essere dosati a peso o a volume. 

Gli aggregati dovranno essere dosati per pesate singole o cumulative, con precisione pari a 3% sulla 
quantità totale. 

Le tramogge contenenti le sabbie dovranno essere dotate di strumenti idonei a misurarne l'umidità all'inizio 
di ciascuna pesata, in modo da regolare automaticamente il dosaggio dell'acqua aggiunta. In assenza di tali 

strumenti, dovrà essere resa evidenza delle modalità di controllo dell’umidità e della precisione di misura 
associata alla modalità di controllo prescelta. 

Nel luogo di produzione e in cantiere dovranno essere installati termometri atti a misurare la minima e 
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massima temperatura giornaliera dell’aria. 

L'impianto dovrà essere periodicamente tarato per controllare l’accuratezza di ogni misura in tutto il campo 

di valori consentito da ogni strumento. Per la taratura delle apparecchiature di registrazione dell’umidità in 
automatico, ove presenti, il tenore di umidità media delle sabbie dovrà essere controllato almeno una volta alla 

settimana. 
Dovrà essere predisposto un programma di controlli eseguito da personale qualificato: le bilance dovranno 

essere revisionate periodicamente e tarate almeno una volta all'anno. 

L'impianto dovrà essere costruito in modo tale che i costituenti di un nuovo impasto non possano essere 
pesati finché non sia stata ultimata la pesata e lo scarico dei costituenti dell'impasto precedente. 

L'operatore dell'impianto dovrà disporre di tabelle di carico riportanti le pesate cumulative dei singoli 
costituenti per tutte le miscele qualificate, e per le diverse quantità miscelate in funzione dell’umidità media 

delle sabbie. Gli impasti dovranno corrispondere, in quantità e qualità, a quanto riportato sulle tabelle di carico. 

Dovrà essere disponibile uno schema documentato delle successioni di caricamento dei componenti la 
miscela. 

Le betoniere dovranno essere esaminate trimestralmente per verificare l’eventuale diminuzione dell'efficacia 
della mescolazione dovuta sia ad accumulo di calcestruzzo indurito o di legante che all’usura delle lame. 

 
 

Art. 4.30 

CENERI VOLANTI 
 

Le ceneri volanti dovranno soddisfare i requisiti della norma UNI EN 450. Per ogni invio dovrà essere 
specificato il fornitore ed essere disponibile copia dei certificati delle prove eseguite. 

 

 
Art. 4.31 

FUMI DI SILICE 
 

I fumi di silice dovranno essere costituiti da silice attiva amorfa presente in quantità maggiore o uguale 
all’85% del peso totale. 

I fumi dovranno essere costituiti da particelle sferiche isolate con diametro compreso tra 0.01 e 0.5 micron, 

oppure da agglomerati o granuli secondari di diametro da 1 a 10 micron, avere aspetto di polvere asciutta o di 
sospensione acquosa. Per ogni invio dovrà essere specificato il fornitore ed essere disponibile copia dei 

certificati delle prove eseguite. Poiché i fumi di silice possiedono un elevato potere di ritenzione d'acqua, il loro 
impiego dovrà essere sempre associato a quello di additivi superfluidificanti. Nel caso di utilizzo 

dell’autobetoniera come mescolatore i fumi in polvere dovranno essere immessi contemporaneamente ad 

almeno il 50% dell’acqua totale, per formare una sospensione acquosa. 
 

 
Art. 4.32 

DESCRIZIONE DELLE OPERE 

 
a – fondazioni, pilastri e solaio 

Oltre alle disposizioni di cui agli articoli generali l’appaltatore dovrà fare ancorare perfettamente le nuove 
strutture alle opere di consolidamento realizzate a ridosso degli edifici secondo le indicazioni progettuali e della 

D.L. avendo cura di mettere a nudo le armature dei manufatti esistenti per quanto necessario. Gli scassi previsti 
sono desumibili dalle tavole di progetto. 

b – Strutture varie 

Stante la difficoltà di previsione, data la particolare ubicazione dei manufatti da costruire con la presenza e 
l’ancoraggio a due edifici esistenti le opere in progetto e tutte le strutture accessorie saranno realizzate tenuto 

conto dei disegni progettuali o delle modifiche (anche in aumento dimensionale, o di armatura) che la D.L. 
richiede in corso d’opera senza che queste vengano considerate varianti, e per le quali non ci sarà maggiore 

indennizzo. 

 
 

Art. 4.33 
CLASSI DI RESISTENZA 

 
La resistenza a compressione del calcestruzzo è espressa in termini di resistenza caratteristica, definita come 

quel valore di resistenza al di sotto del quale si può attendere di trovare il 5% della popolazione di tutte le 
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misure di resistenza. 

La resistenza caratteristica cubica Rck viene dedotta sulla base dei valori ottenuti da prove a compressione 

a 28 giorni effettuate su cubi di 150 mm di lato, per aggregati con diametro massimo fino a 32 mm, o di 200 m 
di lato per aggregati con diametro massimo maggiore. 

La resistenza caratteristica cilindrica fck viene dedotta sulla base dei valori ottenuti da prove a compressione 
a 28 giorni effettuate su cilindri di 150 mm di diametro e 300 mm di altezza. 

Per indicare la classe di resistenza si utilizza la simbologia Cxx/yy ove xx individua il valore della resistenza 

caratteristica cilindrica fck e yy il valore della resistenza caratteristica cubica Rck, entrambi espressi in N/mm2 
(1 N/mm2  10 Kg/cm2). 

 
Tabella 3.1 - Classi di resistenza del calcestruzzo 

 

Classe di resistenza fck(N/mm2) Rck(N/mm2) Categoria del 
calcestruzzo 

C8/10 

C12/15 

8 

12 

10 

15 

NON 

STRUTTURALE 

C16/20 
 
C20/25 

C25/30 

C30/37 

C35/45 

C40/50 

C45/55 

16 
 
20 

25 

30 

35 

40 

45 

20 
 
25 

30 

37 

45 

50 

55 

 

 

ORDINARIO 

 

 

Art. 4.34 
CLASSI DI ESPOSIZIONE AMBIENTALE 

 
Ai fini di una corretta prescrizione del calcestruzzo, occorre classificare l’ambiente nel quale ciascun 

elemento strutturale risulterà inserito. 

Per ambiente, in questo contesto, si intende l’insieme delle azioni chimico-fisiche alle quali si presume che 
potrà essere esposto il calcestruzzo durante il periodo di vita delle opere e che causa effetti che non possono 

essere classificati come dovuti a carichi o ad azioni indirette quali deformazioni impresse, cedimenti e variazioni 
termiche. 

A seconda di tali azioni, sono individuate le classi e sottoclassi di esposizione ambientale del calcestruzzo 
riferite alla Norma pr ENV 206, tabella 2 - 3, si forniscono una correlazione tra le classi di esposizione ambientale 

dei due documenti e le caratteristiche del calcestruzzo ai fini della durabilità delle opere.  

Le resistenze caratteristiche Rck sono da valutarsi in relazione agli usi indicati nella tabella 2 pr ENV 206. Le 
miscele non dovranno presentare un contenuto di cemento minore di 350 kg/m3. La definizione di una soglia 

minima per il dosaggio di cemento risponde all’esigenza di garantire in ogni caso una sufficiente quantità di 
pasta di cemento, condizione essenziale per ottenere un calcestruzzo indurito a struttura chiusa e poco 

permeabile. Nelle normali condizioni operative il rispetto dei valori di Rck e a/c di tabella 3.4 possono 

comportare dosaggi di cemento anche sensibilmente più elevati del valore minimo indicato. 
Nel caso di calcestruzzi soggetti a cicli di gelo e disgelo si dovranno applicare le prescrizioni integrative del 

punto 3.5.2 
Nel caso di calcestruzzi soggetti ad attacco chimico si dovranno applicare le prescrizioni integrative del punto 

3.5.4. 

 
 

Art. 4.35 
REQUISITI GENERALI CALCESTRUZZO 

 
La composizione del calcestruzzo (cemento, aggregati, acqua, additivi ed eventuali aggiunte) dovrà 

soddisfare le specifiche prestazionali, descritte nel presente capitolo, in merito a classe di resistenza, 

dimensione nominale massima dell’aggregato, classe di consistenza e classe di esposizione, minimizzando i 
fenomeni di segregazione e di essudazione della miscela fresca. 



pag.69 

I calcestruzzi dovranno soddisfare le caratteristiche minime di resistenza e durabilità indicate nel progetto e 

comunque quanto indicato nella Tabella 3. del pr ENV 206.  

Nella scelta del tipo e della classe di cemento si dovrà tenere conto delle condizioni ambientali di esposizione 
delle opere, della velocità di sviluppo della resistenza, del calore di idratazione e della velocità alla quale esso si 

libera. 
Il contenuto minimo di cemento, ove definito, dovrà tenere conto delle condizioni ambientali di esposizione 

e delle prestazioni richieste; il calcestruzzo armato, ordinario o precompresso, dovrà in ogni caso contenere 

sufficiente cemento per assicurare un adeguato grado di protezione dell’acciaio contro la corrosione.  
 

 
Art. 4.36 

LAVORABILITA’ 

 
La lavorabilità, indice delle proprietà e del comportamento del calcestruzzo nell’intervallo di tempo tra la 

produzione e la compattazione dell’impasto nella cassaforma, viene comunemente valutata attraverso la misura 
della consistenza 

La consistenza, come la lavorabilità, è il risultato di più proprietà reologiche: di conseguenza può essere 
valutata solo in modo relativo, sulla base del comportamento dell’impasto fresco a determinate modalità di 

prova. 

Per la classificazione della consistenza del calcestruzzo si fa riferimento ai seguenti metodi: 
-abbassamento del cono (UNI 9418); 

-spandimento (UNI 8020 B metodo B) 
I valori di riferimento per ciascun metodo di prova sono indicati nelle tabelle 3.2, 3.3 

 

Tabella 3.2Classi di consistenza - misura dell’abbassamento al cono 
 

Classe 
di consistenza 

Abbassamento 
mm 

Denominazione 
corrente 

 
S3 

 
da 100 a 150 

 
Semifluida 

 
S4 

 
da 160 a 210 

 
Fluida 

 
S5 

 
> 210 

 
Superfluida 

 
Tabella 3.3 - Classi di consistenza - misura dello spandimento 

 
Classe 
di consistenza 

Spandimento 
mm 

FB3 da 420 a 480 

FB4 da 490 a 550 

FB5 da 560 a 620 

FB6  630 

 
Nella misura dell’abbassamento al cono si hanno tre principali forme di abbassamento. 

La prima forma, con abbassamento uniforme senza alcuna rottura della massa, indica comportamento 

regolare. La seconda forma, con abbassamento asimmetrico (a taglio), spesso indica mancanza di coesione; 
essa tende a manifestarsi con miscele facili alla segregazione. In caso di persistenza, a prova ripetuta, il 

calcestruzzo è da ritenere non idoneo al getto.  
La terza forma, con abbassamento generalizzato (collasso), indica miscele magre oppure molto umide o, nel 

caso di calcestruzzi autolivellanti, additivate con superfluidificanti. 

Per miscele magre tendenti alla rigidità, un abbassamento regolare facilmente si può tramutare in uno di tipo 
a taglio o a collasso. In tal caso ci si dovrà accertare del fenomeno, onde evitare che si indichino valori diversi 

di abbassamento per campioni della stessa miscela. 
Per raggiungere la giusta compattazione del getto in opera, la classe di consistenza del calcestruzzo al 

momento della posa dovrà essere sempre pari o superiore alla classe di abbassamento al cono S3 o alla classe 

di spandimento FB3. 
Classi di consistenza inferiori saranno ammesse, per particolari categorie di opere, solo se esplicitamente 

prescritte dal Progettista. Per i calcestruzzi impiegati nella prefabbricazione, ferme le altre caratteristiche si 
potrà derogare a tale prescrizione previa approvazione da parte del Direttore dei Lavori. 

 
 



pag.70 

Art. 4.37 

ACQUA ESSUDATA 

 
Il calcestruzzo non dovrà presentarsi segregato; ove vengano fissati un limite di accettazione e una 

frequenza di prova, la quantità di acqua essudata verrà misurata secondo la norma UNI 7122. 
 

 

Art. 4.38 
COPRIFERRO MINIMO E COPRIFERRO NOMINALE 

 
Ai fini di preservare le armature dai fenomeni di aggressione ambientale, dovrà essere previsto un idoneo 

copriferro; il suo valore, misurato tra la parete interna del cassero e la generatrice dell’armatura metallica più 

vicina, individua il cosiddetto copriferro nominale. 
Il copriferro nominale cnom è somma di due contributi, il copriferro minimo cmin e la tolleranza di 

posizionamento h. Vale pertanto: cnom = cmin + h 
I valori di copriferro minimo in funzione delle classi di esposizione del calcestruzzo sono indicati in nelle 

tabelle delle vigenti leggi e Regolamenti. La tolleranza di posizionamento delle armature h, nel caso di strutture 
gettate in opera, dovrà essere assunta pari ad almeno 5 mm.  

Il copriferro nominale è specificato in tutte le tavole di progetto e nei documenti di calcolo e sarà valutato in 

base al D.M. 9.01.1996 prospetto 4.2. 
 

 
Art. 4.39 

CALCESTRUZZI RESISTENTI AI CICLI GELO-DISGELO 

 
Per migliorare la resistenza dei calcestruzzi ai cicli gelo-disgelo l’impiego di additivi aeranti potrà essere 

autorizzato solamente se: 
-gli additivi sono conformi alla norma UNI EN 934/2; 

-l’immissione dell’aerante avviene contemporaneamente al caricamento di almeno il 50% dell’acqua 
aggiunta. 

Si dovrà evitare ogni disomogenea distribuzione delle microbolle d’aria nell’impasto, che possa comportare 

nella struttura volumi di calcestruzzo aventi caratteristiche variabili con conseguenti negative ripercussioni sulla 
resistenza e sulla durabilità dell’opera. 

La quantità percentuale d’aria inglobata, determinata sul calcestruzzo fresco prelevato dal getto dopo la 
vibrazione secondo UNI 6395. 

Qualora prescritto dal Progettista i calcestruzzi esposti a cicli gelo-disgelo dovranno essere sottoposti alla 

prova di determinazione della resistenza a degradazione secondo norma UNI 7087: la riduzione del modulo 
elastico non dovrà risultare superiore al 30% del valore iniziale del campione di riferimento. 

Se l’importanza dell’opera o le condizioni di esposizione lo giustificano, il Direttore lavori potrà richiedere 
prove di resistenza alla penetrazione dell’acqua sotto pressione, da eseguirsi in laboratorio con le modalità della 

norma ISO 7031 su provini stagionati nelle stesse condizioni della struttura o su carote estratte dalla struttura 

al termine della stagionatura: la profondità media del profilo di penetrazione dell’acqua dovrà essere minore di 
20 mm, ciascun valore dovrà essere minore di 50 mm. 

 
 

Art. 4.40 
REAZIONI ALCALI-AGGREGATO 

 

Il Fornitore del calcestruzzo, in base all’esperienza locale o all’identificazione delle caratteristiche 
mineralogiche degli aggregati secondo quanto previsto nella norma UNI 8520- parti 4 e 22, dovrà valutare la 

possibilità che si manifesti con effetti dannosi nel calcestruzzo la reazione chimica tra gli alcali (ioni sodio Na- e 
potassio K+ presenti in tutti i costituenti delle miscele di calcestruzzo: cemento, aggregati, acqua, additivi e 

aggiunte) ed eventuali aggregati reattivi, e dovrà determinare il tipo di prevenzione da adottare per impedire il 

fenomeno. 
Nel caso in cui si preveda che l’opera da realizzare possa risultare satura d’acqua, costantemente o 

frequentemente, le misure preventive adottabili sono: 
-scelta di componenti della miscela a basso contenuto di alcali; 

-sostituzione di una frazione o dell’intero aggregato reattivo con aggregato inerte; 
-impermeabilizzazione della struttura; 

-utilizzo di idonei quantitativi di aggiunte di tipo II o di idonei additivi a base di sali di litio. 
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Art. 4.41 

CALCESTRUZZI ESPOSTI AD ATTACCO CHIMICO 
 

Ai fini di valutare l'eventuale attacco chimico a cui potrebbero essere sottoposti i calcestruzzi, al 
Committente compete l'onere del preventivo accertamento della presenza e della concentrazione nei terreni e 

nelle acque di agenti aggressivi di cui alla norma ISO 9690. 

Sulla base della concentrazione di agenti aggressivi presenti, il Progettista dovrà individuare la classe di 
esposizione ambientale tra le classi XA1, XA2 e XA3 (Tabella 3.4). 

 
Tabella 3.4 - Classi di esposizione ambientale - attacco chimico 

 
 

GRADO DI ATTACCO 

 
 

XA1(debole) XA2(moderat) XA3(forte) 

Agente aggressivo nelle acque 

pH 6,5 - 5,5 5,5 - 4,5 4,5 - 4,0 

CO2 aggressivamg/l  15 - 30 30 - 60 60 -100 

ioni ammonio NH4 +mg/l  15 - 30 30 -60 60 - 100 

ioni magnesio Mg ++ mg/l 100 -300 300 - 1500  1500- 3000 

ioni solfato SO4 
--

mg/l 200 - 600 600-3000 3000 - 6000 

Agente aggressivo nel terreno 

ioni solfato SO4
-- 

mg/kg di terreno seccato all’aria 

 

2000 - 6000 

 

6000 - 12000 

 

> 12000 

 
Le misure preventive, concordate con il Progettista, dovranno rispettare quanto previsto nelle norme UNI 

8981, UNI 9156 e UNI 9606. 
Nei calcestruzzi esposti ad attacco chimico la profondità media del profilo di penetrazione dell’acqua sotto 

pressione, determinata con le modalità previste nella norma ISO 7031 su carote prelevate dalla struttura, dovrà 
essere minore di 20 mm, ciascun valore dovrà essere minore di 50 mm. 

 

 
Art. 4.42 

ATTACCO CHIMICO DA PARTE DEI SOLFATI 
 

I cementi dovranno avere la composizione specificata nella norma UNI 9156. 

 
 

Art. 4.43 
TRASPORTO E CONSEGNA 

 
La capacità dell’impianto dovrà essere commisurata alle produzioni previste dal programma dei lavori. 

L’impianto dovrà essere dotato di strumenti e attrezzature idonee a garantire il costante controllo dei dosaggi. 

Il trasporto del calcestruzzo dal luogo del confezionamento a quello d’impiego dovrà avvenire utilizzando 
mezzi e attrezzature idonee a evitare la segregazione dei costituenti l'impasto o il deterioramento dell'impasto 

stesso. 
Ogni carico di calcestruzzo dovrà essere accompagnato da un documento di trasporto sul quale saranno 

indicati: 

- la data e le ore di partenza dall'impianto, di arrivo in cantiere e di inizio/fine scarico; 
- la classe di esposizione ambientale; 

- la classe di resistenza caratteristica; 
- un codice che identifichi la ricetta utilizzata per il confezionamento; 

- il tipo, la classe e, ove specificato nell’ordine di fornitura, il contenuto di cemento; 

- il rapporto a/c teorico; 
- la dimensione massima dell’aggregato; 

- la classe di consistenza; 
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- i metri cubi nominali trasportati. 

A richiesta il personale dell'Appaltatore dovrà esibire detti documenti agli incaricati del Direttore dei Lavori. 

L’Appaltatore dovrà tenere idonea documentazione in base alla quale sia possibile individuare la struttura cui 
ciascun carico è stato destinato. 

La consistenza dell’impasto dovrà essere controllata contestualmente a ogni prelievo di materiale per le 
prove di resistenza, di massa volumica e del rapporto a/c. Tutte le prove dovranno essere eseguite sullo stesso 

materiale di prelievo, in contraddittorio tra le parti interessate alla fornitura 

Nel caso di calcestruzzo pompato, la consistenza dovrà essere misurata prima dell'immissione del materiale 
nella pompa. 

 
 

Art. 4.44 

POSA IN OPERA. OPERAZIONI DI GETTO 
 

L'Appaltatore é tenuto a comunicare con dovuto anticipo di almeno 2 giorni lavorativi al Direttore dei Lavori 
il programma dei getti indicando: 

- il luogo di getto; 
- la struttura interessata dal getto; 

- la classe di resistenza, la classe di consistenza del calcestruzzo,  

 
I getti potranno avere inizio solo dopo che il Direttore dei Lavori avrà verificato: 

- preparazione e rettifica dei piani di posa; 
- pulizia delle casseforme; 

- posizione e corrispondenza al progetto delle armature e dei copriferri; 

- posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione; 
- posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.). 

 
Nel caso di getti contro terra si dovrà controllare con particolare cura che siano stati eseguiti, in conformità 

alle disposizioni di progetto: 
- la pulizia del sottofondo; 

- la posizione di eventuali drenaggi; 

- la stesa di materiale isolante o di collegamento. 
La geometria delle casseforme dovrà risultare conforme ai particolari costruttivi di progetto e alle eventuali 

prescrizioni aggiuntive. 
In nessun caso si dovranno verificare cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di contenimento; in tale 

ultimo caso l’Appaltatore dovrà provvedere al loro immediato ripristino. 

Prima del getto, tutte le superfici di contenimento del calcestruzzo dovranno essere pulite e trattate con 
prodotti disarmanti preventivamente autorizzati dal Direttore dei Lavori; se porose, dovranno essere mantenute 

umide per almeno due ore prima dell'inizio dei getti. I ristagni d'acqua dovranno essere allontanati dal fondo.  
Salvo specifica autorizzazione del Direttore dei Lavori, è esclusa la possibilità di qualunque aggiunta d’acqua 

al calcestruzzo al momento del getto. 

Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti 
atti a evitarne la segregazione. E’ ammesso l'uso di scivoli soltanto se risulterà garantita l'omogeneità 

dell'impasto in opera. L’impiego di benne a scarico di fondo e di nastri trasportatori dovrà essere autorizzato dal 
Direttore dei Lavori in funzione della distanza di scarico. 

L'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, misurata dall’uscita dello scivolo o della bocca del tubo 
convogliatore, non dovrà essere mai maggiore di 100 cm. Il calcestruzzo dovrà cadere verticalmente ed essere 

steso in strati orizzontali di spessore, misurato dopo la vibrazione, comunque non maggiore di 50 cm. E' vietato 

scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l'impiego del vibratore.  
A meno che non sia altrimenti stabilito, il calcestruzzo dovrà essere compattato con un numero di vibratori 

a immersione o a parete determinato, prima di ciascuna operazione di getto, in relazione alla classe di 
consistenza del calcestruzzo, alle caratteristiche dei vibratori e alla dimensione del getto stesso. Per 

omogeneizzare la massa durante il costipamento di uno strato i vibratori a immersione dovranno penetrare per 

almeno 5 cm nello strato inferiore. 
Il calcestruzzo dovrà essere compattato fino ad incipiente rifluimento della malta, in modo che le superfici 

esterne si presentino lisce e compatte, omogenee, perfettamente regolari, senza vespai o nidi di ghiaia ed 
esenti da macchie o chiazze.  

Le attrezzature non funzionanti dovranno essere immediatamente sostituite in modo che le operazioni di 
costipamento non vengano rallentate o risultino insufficienti. 

Per getti in pendenza dovranno essere predisposti cordolini di arresto che evitino la formazione di lingue di 
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calcestruzzo troppo sottili per essere vibrate efficacemente. 

Nel caso di getti da eseguire in presenza d'acqua l'Appaltatore dovrà: 

- adottare gli accorgimenti necessari per impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la 
regolare presa e maturazione; 

- provvedere con i mezzi più adeguati all'aggottamento o alla deviazione dell’acqua o, in alternativa, adottare 
per l'esecuzione dei getti miscele con caratteristiche antidilavamento preventivamente autorizzate dal Direttore 

dei Lavori. 

Riprese di getto 
Di norma i getti dovranno essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare ogni ripresa. 

Dovranno essere definiti i tempi massimi di ricopertura dei vari strati successivi, così da consentire l’adeguata 
rifluidificazione e omogeneizzazione della massa di calcestruzzo per mezzo di vibrazione. 

Nel caso ciò non fosse possibile, a insindacabile giudizio del Direttore dei Lavori, prima di poter effettuare la 

ripresa la superficie del calcestruzzo indurito dovrà essere accuratamente pulita, lavata, spazzolata e scalfita 
fino a diventare sufficientemente rugosa, così da garantire una perfetta aderenza con il getto successivo; ciò 

potrà essere ottenuto anche mediante l’impiego di additivi ritardanti o di ritardanti superficiali o di speciali 
adesivi per riprese di getto. 

Tra le successive riprese di getto non si dovranno avere distacchi, discontinuità o differenze di aspetto e 
colore; in caso contrario l’Appaltatore dovrà provvedere ad applicare adeguati trattamenti superficiali traspiranti 

al vapore d’acqua. 

Nelle strutture impermeabili dovrà essere garantita la tenuta all’acqua dei giunti di costruzione con 
accorgimenti, da indicare nel progetto, autorizzati dal Direttore dei Lavori. 

Getti in clima freddo 
Il clima si definisce freddo quando la temperatura dell’aria è minore di + 5°C: in tal caso valgono le 

disposizione e prescrizioni della Norma UNI 8981 parte 4a . 

La posa in opera del calcestruzzo dovrà essere sospesa nel caso che la temperatura dell’impasto scenda al 
di sotto di + 5°C. 

Prima del getto ci si dovrà assicurare che tutte le superfici a contatto del calcestruzzo siano a temperatura 
di alcuni gradi sopra lo zero. 

La neve e il ghiaccio, se presenti, dovranno essere rimossi, dai casseri, dalle armature e dal sottofondo: per 
evitare il congelamento tale operazione dovrebbe essere eseguita immediatamente prima del getto.  

I getti all’esterno dovranno essere sospesi se la temperatura dell’aria è minore di 5°C. Tale limitazione non 

si applica nel caso di getti in ambiente protetto o nel caso vengano predisposti opportuni accorgimenti, 
approvati dal Direttore dei Lavori. 

Getti in clima caldo 
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non dovrà superare i 35°C; tale limite potrà essere 

convenientemente abbassato per getti massivi. 

Al fine di abbassare la temperatura del calcestruzzo potrà essere usato ghiaccio, in sostituzione di parte 
dell'acqua di impasto, o gas refrigerante di cui sia garantita la neutralità nei riguardi delle caratteristiche del 

calcestruzzo e dell’ambiente. 
Per ritardare la presa del cemento e facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo potranno essere impiegati 

additivi ritardanti, o fluidificanti ritardanti di presa, conformi alle norme UNI EN 934 preventivamente autorizzati 

dal Direttore dei Lavori. 
Stagionatura protetta 

È l’insieme di precauzioni che, durante il processo di indurimento, permette di trasformare l’impasto fresco 
in un materiale resistente e durevole. 

I metodi di stagionatura e la loro durata dovranno essere tali da garantire: 
_ la prescritta resistenza e durabilità del calcestruzzo indurito; 

_ la limitazione della formazione di fessure o cavillature in conseguenza del ritiro per rapida essiccazione 

delle superfici di getto o per sviluppo di elevati gradienti termici all'interno della struttura. 
 

Nel caso siano previste, nelle 24 ore successive al getto durante la fase di stagionatura, temperature dell’aria 
con valori minori di 5°C o maggiori di 35°C, l’Appaltatore dovrà utilizzare esclusivamente casseri in legno o 

coibentati sull’intera superficie del getto ed eventualmente teli isolanti. 

Tutte le superfici dovranno essere mantenute umide per almeno 48 ore dopo il getto mediante utilizzo di 
prodotti filmogeni applicati a spruzzo conformi alle norme UNI ovvero continua bagnatura con serie di 

spruzzatori d'acqua o con altri idonei sistemi. 
Qualora il prodotto filmogeno venga applicato su una superficie di ripresa, prima di eseguire il successivo 

getto si dovrà procedere a ravvivare la superficie. 
Nel caso di superfici con finiture a faccia vista dovrà essere evitato qualunque ristagno d’acqua sulla 

superficie a vista durante la stagionatura. 
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Durante il periodo di stagionatura protetta si dovrà evitare che i getti subiscano urti, vibrazioni e 

sollecitazioni di ogni genere. 

I metodi di stagionatura proposti dal Progettista dovranno essere preventivamente sottoposti all'esame del 
Direttore dei Lavori. 

Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali nella sezione 
trasversale delle strutture non provochino fessure o cavillature tali da compromettere le caratteristiche del 

calcestruzzo indurito.  

Se prescritto dal Direttore Lavori, tali variazioni termiche potranno essere verificate direttamente nella 
struttura mediante serie di termocoppie predisposte all’interno del cassero. 

Anche se non è possibile stabilire esatti limiti per le differenze di temperatura accettabili nelle sezioni 
trasversali in fase di indurimento, poiché esse dipendono dalla composizione dell’impasto, dalle caratteristiche 

di sviluppo della resistenza, dalla forma geometrica dell’elemento strutturale e dalla velocità con la quale il 

manufatto, dopo la rimozione dei casseri, raggiunge l’equilibrio termico con l’ambiente, per limitare le tensioni 
di origine termica dovranno essere rispettati i limiti seguenti: 

a) una differenza massima di 20°C sulla sezione durante il raffreddamento dopo la rimozione dei casseri; 
b) una differenza massima di 15°C attraverso i giunti di costruzione e per strutture con sezioni di 

dimensioni molto variabili. 
 

Accelerazione dei tempi di stagionatura 

La maturazione accelerata con trattamento termico dei calcestruzzi gettati in opera è normalmente esclusa; 
essa sarà permessa solo qualora siano state condotte indagini sperimentali sul tipo di trattamento termico che 

si intende adottare. 
Dovranno comunque essere rispettate le seguenti prescrizioni: 

a-la durata di prestagionatura, alla temperatura massima di 30 °C, non dovrà essere minore di tre ore (in 

genere dalle 4 alle 5 ore); 
b-i gradienti termici non dovranno superare il valore di 20°C/ora durante il riscaldamento e10 °C/ora 

durante il raffreddamento; essi dovranno essere ulteriormente ridotti qualora non sia verificata la condizione di 
cui al successivo punto d); 

c-la temperatura all'interno del calcestruzzo non dovrà superare in media i 60 °C, con valore puntuale 
massimo non superiore a 65°C; 

d-la differenza di temperatura tra quella massima all'interno del calcestruzzo e quella alla superficie non 

dovrà superare 20°C; 
durante tutta la procedura di maturazione forzata e durante il raffreddamento il calcestruzzo sarà protetto 

contro le perdite di umidità. 
 

 

Art. 4.45 
DISARMO 

 
Si potrà procedere alla rimozione delle casseforme dai getti quando saranno state raggiunte le resistenze 

indicate dal Progettista e comunque non prima dei tempi indicati nei decreti attuativi della Legge n° 1086. 

Eventuali irregolarità o sbavature di calcestruzzo o pasta cementizia, dovute anche a modeste perdite dai 
giunti dei casseri, qualora ritenute non tollerabili dal Direttore dei Lavori, dovranno essere asportate mediante 

bocciardatura; i punti difettosi dovranno essere ripristinati, immediatamente dopo il controllo del Direttore dei 
Lavori. 

Eventuali elementi metallici, quali chiodi o reggette, che dovessero sporgere dai getti, dovranno essere 
tagliati almeno 10 mm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti dovranno essere accuratamente sigillati con 

malta fine di cemento ad alta adesione. 

Dopo la scasseratura dovranno essere adottati i provvedimenti necessari al fine di evitare il rapido 
essiccamento delle superfici ed il loro brusco raffreddamento. 

Il disarmo dovrà avvenire secondo le modalità previste dal D.M. 3 gennaio1996. 
In ogni caso i provini per la valutazione della resistenza caratteristica a 28 giorni, nonché della resistenza 

raggiunta al momento del taglio di trefoli o fili aderenti, dovranno essere maturati nelle stesse condizioni 

termoigrometriche della struttura, secondo quanto previsto dalla Norma UNI 6127 al punto 3.1.3. 
 

 
Art. 4.46 

RIPRISTINI E STUCCATURE 
 

Nessun ripristino o stuccatura potrà essere eseguito dopo il disarmo del calcestruzzo senza il preventivo 
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controllo del Direttore dei Lavori, che dovrà autorizzare i materiali, proposti dal Progettista, da utilizzare per 

l’intervento. 

 
 

Art. 4.47 
CONTROLLI 

 

I controlli di accettazione sono a discrezione dell’Assuntore scelti tra i due tipi previsti nell'Allegato 2 del D.M. 
9.1.96., obbligatoriamente da effettuare a carico e cura dell’Assuntore 

 
 

Art. 4.48 

GENERALITÀ CASSEFORMI E FINITURA 
 

La superficie esterna dei getti in calcestruzzo dovrà essere esente da nidi di ghiaia, bolle d'aria, 
concentrazione di malta fine, macchie che ne pregiudichino l'uniformità e la compattezza sia ai fini della 

durabilità che dell'aspetto estetico dell’opera. 
Per la ripresa dei getti dovranno essere adottati gli accorgimenti indicati al punto 3.8.4. 

 

 
Art. 4.49 

PROGETTO E COSTRUZIONE 
 

Le casseforme dovranno essere rigide e a perfetta tenuta, per evitare la fuoriuscita di boiacca cementizia. 

Nel caso di casseratura a perdere inglobata nell'opera si dovrà verificare la sua funzionalità, se è elemento 
portante, e che non sia dannosa per l’estetica o la durabilità, se è elemento accessorio. 

 
 

Art. 4.50 
PULIZIA, TRATTAMENTO, DISARMANTI 

 

I casseri dovranno essere puliti e privi di elementi che possano comunque pregiudicare l'aspetto della 
superficie del calcestruzzo indurito. 

Si dovrà far uso di prodotti disarmanti conformi alla norma UNI 8866, disposti in strati omogenei continui che 
non dovranno assolutamente macchiare la superficie a vista del calcestruzzo. Su tutte le casseforme di una 

stessa opera dovrà essere usato lo stesso prodotto. E' vietato usare come disarmanti lubrificanti di varia natura 

o oli esausti. 
Se sono impiegate casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d'aria sulla superficie del getto 

e qualora espressamente previsto nel progetto, si dovrà fare uso di disarmante con agente tensioattivo o sotto 
forma di emulsioni pastose in quantità controllata; la vibrazione dovrà essere contemporanea al getto. 

Qualora sia prevista la realizzazione di calcestruzzi colorati o con cemento bianco, l'impiego di disarmanti 

dovrà essere subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto non alteri il colore del 
calcestruzzo. 

 
 

Art. 4.51 
GIUNTI E RIPRESE DI GETTO 

 

I giunti tra gli elementi di cassaforma dovranno essere realizzati con ogni cura al fine di evitare fuoriuscite 
di boiacca e creare irregolarità o sbavature. Se prescritto nel progetto tali giunti dovranno essere evidenziati. 

Le riprese del getto sulla faccia a vista dovranno essere realizzate secondo linee rette; qualora previsto nel 
progetto, dovranno essere marcate con gole o risalti di profondità o spessore di 2-3 cm. 

 

 
Art. 4.52 

SISTEMI DI FISSAGGIO E DISTANZIATORI DELLE ARMATURE 
 

I dispositivi che mantengono in posizione i casseri, quando attraversano il calcestruzzo, non dovranno 
risultare dannosi a quest'ultimo. 

Gli elementi dei casseri potranno essere fissati nella posizione prevista unicamente mediante fili metallici 
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liberi di scorrere entro tubi di pvc stabilizzato o simili, che dovranno rimanere incorporati nel getto di 

calcestruzzo e siglati in entrambe le estremità con tappi a tenuta. 

Il Direttore dei Lavori potrà autorizzare l'adozione di altri sistemi di fissaggio dei casseri, se proposti dal 
Progettista, prescrivendo le cautele da adottare a totale carico dell’Appaltatore. 

Sono ammessi distanziatori non deformabili in plastica, ma ovunque possibile dovranno essere usati quelli in 
malta o pasta cementizia. La superficie del distanziatore a contatto con la cassaforma dovrà essere la più piccola 

possibile e tale da garantire il copriferro previsto nel progetto. 

 
 

Art. 4.53 
PREDISPOSIZIONE DI FORI, TRACCE, CAVITÀ 

 

L'Appaltatore avrà l'onere di predisporre durante l’esecuzione dei lavori tutti i fori, tracce, cavità e 
incassature previsti negli elaborati costruttivi per permettere la successiva posa in opera di apparecchi accessori 

quali: - giunti - appoggi - pluviali - passi d'uomo - passerelle d'ispezione - sedi di tubi e cavi - opere interruttive 
- sicurvia - parapetti - mensole - segnalazioni - parti d'impianti, punti luce incassati, ecc. 

 
 

Art. 4.54 

CONTROLLO DEL COLORE 
 

Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta che si forma nel 
getto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme: 

- il cemento utilizzato in ciascuna opera dovrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre 

dello stesso tipo e classe; 
- la sabbia dovrà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e composizione costante. 

Il contenuto d’acqua e la classe di consistenza delle miscele di calcestruzzo dovranno rientrare strettamente 
nei limiti fissati dal Progettista. 

Le opere o i costituenti delle opere a facciavista che dovranno avere lo stesso aspetto esteriore dovranno 
ricevere lo stesso trattamento di stagionatura; in particolare si dovrà curare che l'essiccamento della massa del 

calcestruzzo sia lento e uniforme. 

Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul calcestruzzo; qualora queste 
apparissero, sarà onere dell'Appaltatore eliminarle tempestivamente mediante spazzolatura, senza impiego di 

acidi. 
Le superfici finite e curate come indicato ai punti precedenti dovranno essere adeguatamente protette se le 

condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa di danno in qualsiasi modo alle superfici 

stesse. 
Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altro che ne pregiudichino 

la durabilità o l'estetica. 
Si dovranno evitare macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di ripresa; prendendo i 

dovuti provvedimenti per evitare che l'acqua piovana scorra sui ferri e successivamente sulle superfici finite del 

getto. 
Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a cura 

dell'Appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal Direttore dei Lavori. 
 

 
Art. 4.55 

CEMENTI 

 
Legge 26 maggio 1965 n. 595 

Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici. 
Decreto Ministeriale 13 settembre 1993 - G.U. 22/9/93 

Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi. 

Decreto Ministeriale 31 agosto 1972 
Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche. 

Decreto Ministeriale 9 marzo 1988, n. 126 
Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi. 

UNI 9156 Cementi resistenti ai solfati - classificazione e composizione e f.a. 262 
dell'11/88 

UNI 9606 Cementi resistenti al dilavamento - Classificazione e composizione 
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UNI 9607 Cementi resistenti ai solfati - Metodi di controllo della composizione 

UNI ENV 196  Metodi di prova dei cementi 

UNI ENV 197/1 Cemento - Composizione, specifiche e Criteri di conformità  
 

 
Art. 4.56 

ACQUA 

 
UNI EN1008 Acqua per calcestruzzo 

c) Aggregati 
UNI 8520 - Aggregati per confezione di calcestruzzi 

d) Additivi 

UNI 7101 Definizione e classificazione 
UNI 7102 Additivi fluidificanti - Idoneità e relativi metodi di controllo 

UNI EN 934-2 Additivi per calcestruzzo B definizione e requisiti 
 

 
Art. 4.57 

AGGIUNTE 

 
UNI EN 450 Ceneri volanti per calcestruzzo - Definizioni, requisiti e controllo di qualità 

UNI EN 451/1 Metodo di prova delle ceneri volanti - Determinazione del contenuto di ossido di calcio libero 
UNI EN 451/2 Metodo di prova delle ceneri volanti - Determinazione della finezza con stacciatura umida 

 

 
Art. 4.58 

PRODOTTI DISARMANTI PER CALCESTRUZZI 
 

UNI 8866  Prodotti disarmanti per calcestruzzi 
Parte 1a - Definizione e classificazione 

Parte 2a - Prova dell'effetto disarmante alla temperatura di 20 e 80°C. su superfici di acciaio o di legno 

trattato  
 

 
Art. 4.59 

PRESCRIZIONI E METODOLOGIE DI PROVA PER CALCESTRUZZI 

 
Decreto Ministeriale 9 gennaio 1996 

UNI 9858 Calcestruzzo - Prestazioni, produzione, posa in opera e criteri di conformità 
prEN 206 Concrete B Performance, production and conformity - Aprile 1997 

Linee Guida sul Calcestruzzo Strutturale B Voto n*306 del 19.11.1996 

Consiglio Superiore LL.PP. 
a) Calcestruzzo fresco 

UNI 6126 Prelevamento di campioni in cantiere 
UNI 6127 Preparazione e stagionatura dei provini di calcestruzzo 

UNI 6128 Confezione in laboratorio di calcestruzzi sperimentali 
UNI 6393 Controllo della composizione del calcestruzzo fresco 

UNI 6394/1 Determinazione della massa volumica su calcestruzzo fresco  

UNI 6395 Determinazione volumetrica per pressione del contenuto d'aria 
UNI 6555 Determinazione del ritiro idraulico su calcestruzzi confezionati con inerti della dimensione 

massima fino a 30 mm 
UNI 7086 Determinazione del ritiro idraulico su calcestruzzi confezionati con inerti con dimensione 

massima oltre 30 mm 

UNI 7122 Determinazione della quantità d'acqua d'impasto essudata 
UNI 7123 Determinazione dei tempi di inizio e fine presa mediante la misura della resistenza alla 

penetrazione 
UNI 8020 Determinazione della consistenza del calcestruzzo fresco mediante  

l’impiego della tavola a scosse 
UNI 9416 Criteri generali di campionamento 

UNI 9417 Classificazione della consistenza 
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UNI 9418 Determinazione della consistenza - Prova di abbassamento al cono 

 

b) Calcestruzzo indurito 
UNI 6130 Provini in calcestruzzo per prove di resistenza meccanica  

UNI 6131 Prelevamento campioni di calcestruzzo indurito 
UNI 6132 Prove di resistenza alla compressione 

UNI 6394/2  Determinazione della massa volumica sul calcestruzzo indurito 

UNI 6556 Determinazione del modulo elastico secante a compressione 
UNI 7087 Determinazione della resistenza alla degradazione per cicli di gelo e disgelo 

E07.04.113.0 Calcestruzzo indurito - Determinazione della profondità di penetrazione dell’acqua sotto 
pressione (Progetto in inchiesta pubblica) (Sostituisce UNI 7928 e UNI 8019) 

UNI 9524 Calcestruzzo indurito - Rilievi microsismici mediante impulsi d'onde vibrazionali ad alta 

frequenza, in campioni o strutture di calcestruzzo semplice, armato o precompresso 
UNI 9536 Calcestruzzo indurito - Determinazione della forza di estrazione con inserti preinglobati nel 

getto 
UNI 9771 Calcestruzzo indurito - Determinazione della frequenza fondamentale di risonanza 

flessionale, estensionale e torsionale 
UNI 10157 Determinazione della forza di estrazione mediante inserti post-inseriti a estrazione 

geometrica e forzata  

Durabilità delle opere in calcestruzzo 
UNI 8981 Durabilità delle opere e manufatti di calcestruzzo 

Parte 1a - Definizioni ed elenco delle azioni aggressive 
Parte 2a - Istruzioni per migliorare la resistenza ai solfati 

Parte 3a - Istruzioni per migliorare la resistenza alle acque dilavanti 

Parte 4a - Istruzioni per migliorare la resistenza al gelo e disgelo 
Parte 5a -Istruzioni per migliorare la resistenza alla corrosione delle armature 

Parte 6a - Istruzioni per migliorare la resistenza all'acqua di mare 
Parte 7a -Istruzioni per la progettazione, la confezione e messa in opera del calcestruzzo 

Parte 8a - Istruzioni per migliorare la resistenza alla reazione alcali- aggregati 
Altre norme 

UNI-ENV 1992/1/1 Progettazione delle strutture di calcestruzzo 

ISO 7031  (Calcestruzzo indurito- Determinazione della profondità di penetrazione dell’acqua sotto 
pressione) 

 
 

Art. 4.60 

BARRE AD ADERENZA MIGLIORATA 
 

Le armature inserite nei getti dovranno essere ad aderenza migliorata e di tipo FeB44k 
Le barre ad aderenza migliorata dovranno possedere le proprietà indicate sul D.M. 9/01/1996 - prospetto 2 

del punto 2.2.3.1. 

Tali barre dovranno inoltre superare con esito positivo prove di aderenza secondo il BEAM TEST 
conformemente all'allegato 6. 

L'intera fornitura dovrà essere del tipo controllata in stabilimento ai sensi del D.M. 9/01/1996 punto 2.2.8.2. 
e sarà accettata in cantiere senza ulteriori controlli se accompagnata da certificato di Laboratorio Ufficiale e se 

munita di legatura con marchio del produttore o contraddistinta con marchio di laminazione a caldo. 
Per tali barre il diametro dovrà essere compreso: 

-. fra 5 e 30 mm per acciaio FeB38k 

-. fra 5 e 26 mm per acciaio FeB44k 
 

 
Art. 4.61 

RETI DI ACCIAIO ELETTROSALDATE 

 
Le reti di acciaio elettrosaldate dovranno possedere le caratteri¬stiche indicate sul D.M.9/01/1996 - 

prospetto 4 del punto 2.2.5. 
Saranno formate con fili aventi diametro compreso fra 4 e 12 mm e maglia non superiore ai 35 cm. 
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Art. 4.62 

MODALITÀ ESECUTIVE. GENERALITÀ 

 
Nella lavorazione e posa delle barre d'armatura si dovranno rispettare le disposizioni del D.M. 9/01/1996, 

punti 5.3-5.4 e 6. 
Le barre dovranno essere immagazzinate sollevate dal suolo, evitando che vengano imbrattate da altre 

sostanze. 

Al momento del getto dovranno risultare pulite e scevre di corrosioni localizzate, scaglie libere di trafilatura, 
ruggine libera, ghiaccio, olio ed altre sostanze nocive all'armatura, al calcestruzzo ed all'aderenza tra i due. 

 
 

Art. 4.63 

TAGLIO E PIEGATURA 
 

Le barre piegate devono presentare, nelle piegature, un raccordo circolare di raggio non inferiore a 6 volte 
il diametro. Gli ancoraggi devono rispondere a quanto prescritto al paragrafo 5.3.3 del D.M. 9 gennaio 1996. 

È tassativamente vietato piegare a caldo le barre; la piegatura dovrà essere eseguita impiegando piegatrici 
meccaniche. 

 

 
Art. 4.64 

POSA E FISSAGGIO 
 

L'ancoraggio delle barre sarà effettuato secondo il punto 5.3.3 del D.M. 9/01/1996. 

Le giunzioni delle barre in zona tesa, quando non siano evitabili, si devono realizzare possibilmente nelle 
regioni di minor sollecitazione, in ogni caso devono essere opportunamente sfalsate.  

Le giunzioni di cui sopra possono effettuarsi mediante: 
- saldature eseguite in conformità delle norme in vigore sulle saldature; 

- manicotto filettato; 
- sovrapposizione calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra; in ogni caso, la lunghezza 

della sovrapposizione in retto non deve essere minore di 50 volte il diametro e la prosecuzione di ciascuna barra 

deve essere deviata verso la zona compressa. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve 
superare di 6 volte il diametro. 

I distanziatori posti fra le due armature disposte sulle facce op¬poste di muri e setti dovranno essere nel 
numero minimo di 6/m2. 

Il copriferro e l'interferro dovranno essere secondo il punto 6.1.4. del D.M. 9/01/1996. 

La superficie dell'armatura resistente deve distare dalle facce esterne del conglomerato di almeno 0,8 cm nel 
caso di solette, setti e pareti e di almeno 2 cm nel caso di travi e pilastri.  

Tali misure devono essere aumentate e al massimo, portate rispettivamente, a 2 cm per le solette ed a 4 cm 
per le travi ed i pilastri, in presenza di salsedine marina ed altri agenti aggressivi. Copriferri maggiori richiedono 

opportuni provvedimenti intesi ad evitare il distacco (per esempio reti). 

Le superfici delle barre devono essere mutuamente distanziate, in ogni direzione, di almeno una volta il 
valore del diametro delle barre medesime e, in ogni caso, a non meno di 2 cm. Si potrà derogare a quanto sopra, 

raggruppando le barre a coppie ed aumentando la mutua distanza minima tra le coppie ad almeno 4 cm. Per le 
barre di sezione non circolare si deve considerare il diametro del cerchio circoscritto. 

Il copriferro da utilizzare nella posa delle armature sarà il maggiore fra quello imposto per esigenze di 
durabilità – D.M. 9 gennaio 1996 – e quello imposto dalle esigenze di resistenza al fuoco - Circolare del Ministero 

dell’interno n°. 91 (Dir. Gen. Prot. civ. e servizi antincendio, 14 settembre 1961). 

 
 

Art. 4.65 
CONTROLLI 

 

I controlli di accettazione, obbligatoriamente da effettuare a carico e cura dell’Assuntore, sono quelli previsti 
negli Allegati 3,4, 5,6,7 del D.M. 9.1.96. 

Prima di qualsiasi getto l’Assuntore dovrà informare, con congruo anticipo (min. due giorni lavorativi) la DL 
per consentirLe di verificare la disposizione della armature. 
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Art. 4.66 

SOLAIO LATERO CEMENTIZIO 

 
Solaio misto in cemento armato e laterizio, costituito da pignatte interposte fra travetti prefabbricati in c.a. 

I travetti tralicciati con suola in cls rifinita all’intradosso con un rivestimento continuo di agglomerato di laterizio 
verranno accoppiati a blocchi interposti in laterizio e ricoperti con un getto di conglomerato cementizio armato 

con spessori minimi non inferiori a 4cm e Rck > 25 N/mm2 con una granulometria di inerti con un diametro 

massimo di 15mm. 
Altezza H - 18+4cm  

Sovraccarico utile permanente 300Kg/m2 
Sovraccarico accidentale 400 daN/m2 

 

Pignatte 
Le pignatte dei solai dovranno soddisfare ai requisiti del D.M. 9/01/1996 punto 7.1.3.1 per quanto riguarda 

lo spessore delle pa¬reti e dei setti, mentre per quanto concerne le caratteristiche fisico meccaniche dovranno 
soddisfare i valori definiti nel punto 7.1.3.2 del suddetto decreto e qui di seguito riportati: 

Resistenza caratteristica a trazione per flessione >=7 N/mm2  tipo B  
Resistenza caratteristica a trazione per flessione >=10 N/mm2 tipo A 

Resistenza a compressione per blocchi tipo B nella direzione dei fori >30 N/mm2 

Resistenza a compressione per blocchi tipo B nella direzione trasversale ai fori >15 N/mm2 
Resistenza a compressione per blocchi tipo A nella direzione dei fori >15 N/mm2 

Resistenza a compressione per blocchi tipo A nella direzione trasversale ai fori >5 N/mm2 
I metodi di prova sono descritti nell’allegato 7 del suddetto decreto. 

Per le altre caratteristiche seconde norma UNI 9730/2 

Aderenza laterizio calcestruzzo>= 2 N/mm2  metodo di prova UNI 9730/3 
Imbibizione 8<as<20 g/dm2 x min. metodo di prova UNI 9730/3 

Efflorescenze     grado leggero metodo di prova UNI 9730/3 
 

Travetti a traliccio 
I travetti con struttura a traliccio sono realizzati con una suola in calcestruzzo e barre in acciaio Fe 430B 

opportunamente piegate e lavorate per realizzare gli elementi prefabbricati. L’armatura oltre che dal traliccio, a 

sezione costante, è costituita da due tondi integrativi in acciaio ad aderenza migliorata Fe B 44 k controllato 
della stessa lunghezza del travetto. 

 
Posa in opera 

Nella messa in opera dei solai si dovranno rispettare le seguenti avvertenze: 

disporre le pignatte perfettamente allineate; 
sostituire tutti gli elementi che presentino rotture o anomalie; 

chiudere con sistema approvato le estremità aperte delle pi¬gnatte onde evitare che vi rifluisca il 
calcestruzzo in fase di getto; 

prevedere a l posizionamento di un congruo numero di rompitratta 

bagnare convenientemente le pignatte prima di procedere al getto di completamento. 
 

 
Art. 4.67 

COPERTURA 
 

Si prevede la realizzazione di una nuova copertura a due falde in legno. 

La grossa orditura verrà realizzata con capriate in legno secondo progetto appoggiate su dormienti anch’essi 
in legno, poggianti su elementi verticali in cls armato. 

Sull’orditura primaria verranno posizionate delle terzere in legno 10x12 cm. Al di sopra si procederà alla 
listellatura alla piemontese con profili da 5x6 cm. e alla posa del manto di copertura in coppi con manto inferiore 

in coppi nuovi e manto superiore in coppi vecchi di recupero. Tutti i coppi (superiori e inferiori) dovranno essere 

agganciati con staffe fermacoppi in rame a S. 
Il tutto con le dimensioni e disposizioni che saranno prescritte dai tipi di progetto o dalla Direzione dei lavori.  
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PARTE IV^ - MANTI DI COPERTURA E LATTONERIE 

 
 

Art. 4.68 
MANTO IN COPPI 

 
Fornitura e posa in opera di copertura in coppi con manto inferiore in coppi nuovi e manto superiore in coppi 

vecchi. Compresi gangi fermacoppo metallici. Da posare sulla sottostante listellatura in legno. 
Tutti i materiali di finitura saranno campionati e sottoposti all’approvazione della direzione lavori. 

 

 
Art. 4.69 

MANTO IN LAMIERA PREVERNICIATA 
 

Realizzazione di copertura in lastre isolanti a profilo grecato od ondulato in lamiera di acciaio zincato protetta 

nella faccia superiore da un rivestimento anticorrosivo a base di asfaltoplastico stabilizzato, spessore minimo 
mm 1.8, e da una lamina di alluminio goffrato, titolo 99.5, e nella faccia inferiore da un primer bituminoso 

termostabile e da una lamina di alluminio come sopra, comprese sovrapposizioni, gruppi di fissaggio, pezzi 
speciali. Compresa la listellatura, con finitura superficiale al preverniciato. Compreso ogni onere necessario a 

dare l’opera finita a regola d’arte. Particolare attenzione dovrà essere posta nella giunzione con il manto in 

lamiera esistente. 

 
 

Art. 4.70 
OPERE DA LATTONIERE 

 
Le gronde saranno in alluminio preverniciato da 6/10 di spessore, a sezione tonda - sviluppo 40 cm. - non 

sagomate con gocciolatoio a ricciolo. 
Sugli angoli saranno eseguiti cantonali prefabbricati di identica sezione e spessore. 

Le cicogne e i tiranti in piatto di alluminio - sviluppo complessivo di circa 1 mt. - saranno posti ogni tre listelli 

portacoppi e collegate con bulloncini e dadi. 
I pluviali rotondi, in alluminio preverniciato 6/10 - diametro 100 mm. - avranno volute sagomate in alluminio 

preverniciato e saranno fissati alla muratura con crociani in ghisa murati e fascette. 
Alla base di ogni pluviale sarà posto un pozzetto di cls. con coperchio in ghisa.  

Le faldalerie per converse, risvolti, aggetti saranno in alluminio preverniciato da 6/10 di spessore - di 

adeguato sviluppo - e saranno innestate sui muri verticali con scanalatura eseguita meccanicamente e 
sigillatura tipo SIKAFLEX. 

Superiormente alla sigillatura sarà eseguita una ulteriore protezione con un coprifaldale in lamiera di 
alluminio preverniciato da 6/10 tassellato alla muratura. 

Tutte le giunzioni delle opere in alluminio preverniciato saranno rivettate e sigillate tramite silicone. 
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PARTE V^ - OPERE MURARIE E AFFINI 

 
 

Art. 4.71 
MURATURE E PARETI 

 

Nella costruzione di nuove murature verrà curata la planarità delle superfici, nonché la perfetta esecuzione 
degli spigoli, la formazione di voltini e piattabande, e verranno lasciate le necessarie predisposizioni 

impiantistiche. 
Nel caso di superfici aventi notevole sviluppo verticale dovranno essere previsti gli opportuni accorgimenti 

per la stabilità dell’opera eseguendo i necessari irrigidimenti. 

Le murature sono previste in diverse tipologie: murature in blocchi in laterizio, tramezze. 
 

Muratura in blocchi in laterizio. 
Verrà realizzata una muratura di tamponamento eseguita mediante blocchi alveolati di laterizio, aventi 

proprietà di isolamento termico e acustico, elevate prestazioni di resistenza meccanica e resistenza al fuoco 
classe REI 180, escluso l'intonaco, legati mediante malta cementizia di classe M2. La misurazione è effettuata 

per una superficie di almeno m² 1. Con blocchi dello spessore di cm 20 

 
Tramezze 

Le tramezze saranno realizzate in muratura con mattoni forati 8x12x24 spessore 12 cm.  
Le pareti suddette saranno tali da soddisfare gli standard normativi richiesti per l’isolamento acustico delle 

unità realizzabili. 

 
 

Art. 4.72 
INTONACI 

 
Gli intonaci saranno eseguiti con finiture a civile su rustici di calce idrata o idraulica. Gli intonaci potranno 

essere premiscelati.  

L’esecuzione degli intonaci sarà effettuata non prima che le malte di allettamento delle sottostanti murature 
abbiano fatto conveniente presa. 

Si ricorda la necessità di utilizzare per la realizzazione delle riquadrature alle aperture di idoneo intonaco. Gli 
intonaci da realizzare su strutture metalliche o comunque aventi scarsa aderenza saranno realizzati su apposita 

retina porta intonaco. 

 
Rinzaffo eseguito con malta di cemento su pareti solai, soffitti, travi, ecc, compresa l'esecuzione dei raccordi 

negli angoli, delle zanche di separazione tra pareti e orizzontamenti, e della profilatura degli spigoli in cemento 
con esclusione del gesso.  

 

Intonaco eseguito con malta di cemento, su rinzaffo, in piano od in curva, anche con aggiunta di coloranti, 
compresa l'esecuzione dei raccordi delle zanche e la profilatura degli spigoli in cemento con l'esclusione del 

gesso.  
 

 
Art. 4.73 

SOTTOFONDI E VESPAI 

    
Al piano terreno il vespaio verrà realizzato in modo da permettere l’aerazione sottostante e impedire 

l’umidità di risalita, tramite realizzazione di soletta areata con casseri a perdere modulari in polipropilene 
riciclato (igloo), con altezze stabilite negli elaborati grafici di progetto esecutivo allegati, comprensiva di 

sottofondo in calcestruzzo magro dello spessore minimo di 5 cm per la formazione del piano di posa, getto di 

calcestruzzo per il riempimento dei vuoti, successiva soletta superiore in calcestruzzo classe di resistenza 
minima 28/35 spessore minimo 8 cm armata con rete elettrosaldata 6/10x10.  

Sarà inoltre da realizzare un sistema di areazione, con predisposizione di tubazioni per scambio aria con 
l'esterno, comprese le bocchette di areazione esterne con griglia in rame. 

I sottofondi saranno realizzati con un impasto di a 300 kg di cemento 325 con uno strato superiore arricchito 
a 400 kg di cemento tirato piano perfetto. 

Il piano di posa dei pavimenti di qualunque tipo sarà opportunamente trattato (mediante sottofondi, 
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livellamenti, ecc.) onde ottenere superfici perfettamente piane. 

I piani di posa dei pavimenti non dovranno presentare lesioni di sorta e dovranno essere, per quelli che lo 

richiedono, correttamente stagionati; saranno utilizzati additivi antiritiro e, nel caso di notevoli estensioni, 
saranno previsti accorgimenti per permettere dilatazioni e/o ritiri: saranno eseguiti giunti elastici, scuretti, 

quadronature, ecc. in modo da prevenire inconvenienti estetici e funzionali allo uso delle pavimentazioni. 
 

 

Art. 4.74 
PAVIMENTI E RIVESTIMENTI 

 
I pavimenti verranno realizzati in cemento elicotterato  scelto dalla DL per colore e forma e materiale. La 

situazione finale sarà una completa pavimentazione senza soluzione di continuità in tutti i piani in cui è previsto 

l’intervento. Prima di procedere la pavimentazione si dovrà avvertire la D.L. alla quale spetterà la valutazione 
della congruità delle reintegrazioni. 

I pavimenti di battuto in cemento, dovrà essere lisciato e bocciardato, realizzato con calcestruzzo a dosaggio 
200 kg, compreso spolvero di cemento in ragione di kg 5 per m².  

 
Tutti i pavimenti avranno colori uniformi secondo le tinte e le qualità dei campioni presentati 

preventivamente per l’accettazione alla parte acquirente. 

La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo e genere sarà eseguita in modo che la superficie risulti 
perfettamente piana, salvo formazione di pendenze imposte in progetto. 

Tutti i materiali di finitura saranno campionati e sottoposti all’approvazione della direzione lavori. 
 

I materiali saranno forniti dalla ditta, previa accettazione della direzione lavori. 

 
 

Art. 4.75 
OPERE DA FALEGNAME 

 
Portone autorimessa 

Le porte per le autorimesse dovranno essere in pannelli a doghe orizzontali costituiti da telaio in acciaio con 

isolamento poliuretanico di spessore 40mm. 
Caratteristiche: 

• colorazione a scelta della DL. 
• profilo alluminio inferiore e superiore con guarnizione di tenuta. 

• pannelli ancorati alle guide con carrelli rivestiti in nylon antiusura montati su cuscinetti a sfera. 

• guarnizioni perimetrali. 
• paracadute contro la rottura cavi. 

• Motorizzazione a soffitto completa di quadro di comando, limitatore di corrente, dispositivo automatico 
antischiacciamento, sbloccaggio interno in caso di mancanza di corrente. 

• comanda a distanza. 

• kit completo di fotocellule e lampeggiatore. 
• sbloccaggio esterno. 

 
Il tipo di porta prescelta sarà comunque sottoposta alla direzione lavori per l’approvazione, preventivamente 

alla messa in opera.  
 

 

Art. 4.76 
OPERE DA DECORATORE 

 
Tutte le superfici verranno pitturate a due riprese con pittura a tinta unica a scelta della d.l.. Saranno 

effettuate le previe necessarie preparazioni: pulitura delle superfici interne mediante l’uso di stracci o scopinetti 

e strato isolante inibente a base di resine emulsionate acriliche. 
a - Tinteggiature  

I materiali da impiegare per l’esecuzione dei lavori in argomento corrisponderanno alle norme UNICHIM ed 
in generale alle Norme UNI raggruppate secondo la Classificazione Decimale Universale al gruppo CDU 667.6 

Pitture, vernici e smalti. 
Saranno di marca qualificata e non sarà effettuata alcuna diluzione con solventi e diluenti diversi da quelli 

consigliati dalle ditte produttrici. 
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Qualunque operazione di tinteggiatura o verniciatura sarà preceduta da una conveniente ed accurata 

preparazione delle superfici e precisamente da raschiatura, scrostatura, stuccatura, levigatura, lisciatura con le 

modalità ed i sistemi più atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro.  In particolare dovrà curarsi che le 
superfici si presentino perfettamente pulite, esenti da macchie di sostanze grasse ed untuose, da ossidazioni, 

ruggine, scorie e calamina.  Speciale riguardo a tale fine si avrà per le superfici da rivestire con vernici 
trasparenti. 

La stuccatura di pareti esterne non sarà realizzata con stucco a base di gesso. 

Nel caso di presenza di vecchie pitturazioni si procederà preliminarmente alla spazzolatura o, se necessario, 
alla sabbiatura a fondo delle stesse fino a scoprire il supporto. 

Quando la stesa è prevista in più passate, l’applicazione delle mani successive avverrà solo ad avvenuto 
essiccamento della mano precedente, lasciando trascorrere almeno il tempo indicato dal produttore per il 

raggiungimento di tale scopo. 

Lo spessore delle varie mani sarà conforme a quanto prescritto nelle specifiche tecniche delle lavorazioni. 
Le operazioni di verniciatura non saranno eseguite con temperature dell’aria inferiori a 5° C e superiori a 40° 

C e con U.R. superiore all’80%. 
L’applicazione dei prodotti vernicianti non verrà effettuata su superfici umide. 

In ogni caso le opere eseguite saranno protette, fino a completo essiccamento in profondità, dalle correnti 
d’aria, dalla polvere, dall’acqua, dal sole e da ogni altra causa che possa costituire origine di danni e di 

degradazioni in genere. 

 
Sulle murature dovrà essere applicata una pittura murale opacizzata a base di polimeri acrilici in soluzione, 

pigmenti coloranti selezionati e cariche silicee finissime, applicata con una prima mano di fissativo di 
preparazione e con almeno due riprese successive di pittura distanziate nel tempo, anche a pennellate 

incrociate con finiture a velatura, compresa ogni opera accessoria. Previa sgrassatura, stuccatura e 

spolveratura degli intonaci. 
 

 
Art. 4.77 

RETI ANTIPICCIONE 
 

Fornitura e posa rete antipiccione da posizionare in corrispondenza della capriata al di sopra della tramezza 

divisoria tra garage e posto auto e al di sopra del dormiente per tutta la lunghezza della falda lato cortile. Da 
ancorare fermamente al supporto in legname in modo da rimanere tese. 

 
 

Art. 4.78 

IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE 
 

L’impianto di scarico delle acque meteoriche comprende: 
 realizzazione di rete di scarico collegata alla fognatura 

 realizzazione pozzetti in corrispondenza dei pluviali con chiusino in ghisa collegati alla rete di scarico 

 realizzazione n. 4 pozzetti al centro delle autorimesse dotati di griglia in ghisa collegati alla rete di scarico 

 

 

Art. 4.79 
IMPIANTO ELETTRICO 

 
L’impianto elettrico comprende: 

 realizzazione di n. 3 punti luce da ancorare in corrispondenza delle capriate e 1 al centro volta, compresi 

i corpi illuminanti 
 realizzazione di rete in parte in canaline esterne e in parte incassata, secondo indicazioni della DL 

 realizzazione n. 4 prese elettriche di corrente 

 realizzazione di quadro elettrico autonomo collegato all’impianto elettrico esistente 
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